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DISSERTAZIONE 

APOLOGETICA 

DI D. PIETRO CANNETI 

ABATE DELLA CONGREGAZIONE 
CAMALDOLESE 

Intorno al Poema de* Quattro Regni, 
detto altramente il Quadriregio , 
e al vero Autore di eflo 

MONSIGNORE 
FEDERIGO FREZZI 

Dall* Ordine de* Predicatori , Cittadino y 
c Pefiovo di Foligno , e Uno de* 
Padri del Concilio di CoJìan^\ 



IN FOLIGNO, MDCCXXIII. 


Per Pompeo Campana Stampator Pubblico, 
Ca« iiccnza Superiori , 
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EMeazi*ni\. e motivi dell» mtdejimtt* 

• ■Oco»fiont déia nuova Jìampa dtl '^adriregio , 
e dell* jtpalvgia • .... 

Sci antiche edizioni del ^adrirègio . 'IIÀL 0 
• - - fisima in Pettata h-’ • -....'k 

Principio delP arte della Stampa ,, introdotta im Pe» 
rugia i e in Foligno', ^ ‘ 

Le altre' cinqia antiche imprej/ioni del ^adriregia 
in Bologna t Firenze' ■, e' in Venezia ,' 

Stima » in tni Jet - qùejh. Poema appreso Jacopo < 

binelli, • • - • ' 

Lodovico , t Orazio Ariosi 4o- arricchirono- M pqfiille i 
Codice del ^adriregiò poffeduta ' dagh Ari<fii'\ 
fenza nome delP Autorei che tU Orazio fi conobbe 
ejfere da Foligno y in un ’ pajfi y nel quale iimafi 
Dante. 

it ^uadriregio , per errore y attribuito- a- Fazào dea 
‘ gli Vberti -, ficcarne il Dittamondo appropriato a Fe» 
derigo da Foligno,. 

'Tre Codici a penna hanno fervi to per P tdtinrn nuo* 
va edizione,. . ’ ‘ ' 

%)n* altro Tefio a penna , fcritto in tempori eh* eraJ 
vivo il Prezzi » dhnofira lui ejfere l* A>*tore del 
Tdema de* Quattro Regni , 

A » 
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XIT. 

XIII. 


XIV. 
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XVI. 
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XVUI. 


XIX., 


?CX. 
XXI. , , 
XXII; 


XXIII. 
XXIV. , 


l N D t C B. 

> 

FederìgoTfizzi X^omttfitaèo , Brf^tn^e detta Pr#- 
V..v/«n 4 Romana.^ Autore del I^^drir^’o . Notizia 
di lui in tre libri manojeritti y da ejjo pojfeduti . 
Altro Codice a penna , che fu fuo , e Annotazione ag» 
giuntavi y cod~ ^ notfiàa dell* Accademia de* Conci» 
Ij , dal Prezzi iJlitMta in Fol'gno , e dell* antico 
principio di fimili Radunanze per opera del medefimo • 
Il Prezzi Vefeovo di -fu* patria per ^elez^e di 
' Papa * Rffnif ozio l^. ful ^nptnctar^ delJ'ecoU Y>S. 
Intervenne a* Conci Ij di tifa , e di Cojlanza « ovt 
morì . Abbagli degli Storici , intorno al Frezza 9 
corretti . 

Delt 'Autore' teon ' ci'/ouo atltre -ritne '-fuor -del' ^Htt» 
drìregio, ^elle f rigettano 9 .^cbe altri ban pu^ 
' blicate Jotto non\e dt lui » ..f ^ 

' Canzoniere inedito di Nieeaia da Motfte/akp 
Poeta del fecola XV., con evidenza" f prova il Frez» 

• ' zi ejfeee Poetai e ^Autore ^del i^adriregio , >> r 

Ciò fi confrma con t* autorità ai Niccolò Tignofo 

• Pilofofo e • tfiorico Fohgnate. ». .coni eptpor anco dei 

Prezzi 9 parifnente AÌs,\ - . / 

g.d tejlimonianza del ftgnofip .fi purga dalla taeem 
' di Tiranni» data' ali* intiera Jebtptta' de* Trinci 
'funi Signori, » • , 

■Opinione falfa di Ovidio Montatbani » e^ delj^ttoj» 
( drirtgia fjje autore Niccolò' Malpigli , 

.Si efofu^a Pietà- del Malp'gli 9. ehe. Jti^ ben concor» 
"da con l' opinione del Afàntalbani ». 

\U opinione deh Mont albani non efamin'ata^ , nè ri» 
gettata da quelli » -^(be ne parlarono 'fui principia 
‘ del fecola XVllU " l-. : ; 

Il ^uadrtregia compefio tra gli anni e l 4 o«« 

in circa, . 

flncbe Pier Jacopo Martello ^ attribuì ài •Malpiglù jl 
' ^uadriregio. Rime tolte per crrpre.la^e per gìtt» 
fiizia refiitnite. a Graziola Ma^boffmli • 

Fa» 
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.3^.' fjfrpifrùre. tirgli /^ 

di un’ Amore ad un\ altro-,' - , • ' 

_3CXVI« .. Oli ^Itfi^ ptrfuafi dal Aiontalbani eonafcono l* abba» 
. ritrattano j e ccnfeffano il Prezzi 

- ■ • . P^r vero Autore ^ del ^uadriregio , 

XXVII. Si ejamiaa il Codice Manritta , già Jel Montalba^ 
, " ■ ;•'**/» dande nacque l* errore,-^ ^ ^ 

.XXVIII.; Cii fo£'e tommaJo-Liòtti eopijla é^^ ■ ài 

' qual’ età colui lo' Jcriveffe , , . 

. Impaura del Liani in un verfa da lui corrotto'^ 
-V • i , per Jar credere ^ che P Amare fojji -di patri* BÌi>> 
lognefe . ' . \ 

0 ^* *rapqfiura^ medefima. convinta^ dagli -errori eantta 
le leggi del- metro \ e d^lP rnyenzjotu poetica , c_, 
fuori del /en/o legittimo i pef e/cludèrne il nome di 
Gentile da Foligno , e intrudervi quel di Niccolò 
Fava Bologuefe -, 

XXXI. Cofe delP Vmbna trattate nel Poema , e filenzio di 
quelle di Bologna dtmojìrano l’Autore non ehr Bo^ 
lognefe . , ^ 

XXXII, Del Fior di ^irtù mied treiuto’-autore il Lioni , 
XXXIII. Le regole critiche di diftinguere i ''•manofcritti apocrU 
fi da’ /inceri t e te materie trattate nel Poema , 
convenevoli al Prezzi g lo confermano per Autor di 
ejfo. • 

XXXIV, Altre argomento di vonferma dalle dottrine ivi ma* 
reggiate , 

XXXV. il d/mganno non pregntdica alla gloria di Boloona^ 
né del Malpigli . ^ * 

vvvvl; degli Jiilì del Frezzì \ t del Malpigli, 

AAXVn. Voa proprie del dialetto di Foligno , e dell’ Umbria 
nel Poema . 

XXXVIII. Elegante fu a’ Juoi tempi il Prezzi , imitator di 
Dante . 

XXXIX. E fu il piu colto della fua età. 

XL, Ai Prezzi , Uomo di Cbiofiro , Teologo ^ e Vefcovoi 

non 
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XLI. 

XLII. 

XLIII. 

XLIV. 

XLV. 


•/ iv À ir é 

*' nctt Sfionventfe il p0ftétg\\ anc* amori lUtrgéi 
rici j nel primo libro . 

eli amori fono ideali , e favoleggiati , per dimo» 
ftrare il decorfo della vita umana nell* adole/cenza • 
Sono onejli > < accompagnati dallo Jludio della netr 
turale filofofia « - • 

Idea dell* amore del Poeta , ni vano nè pericolofo , 
ma diretto a giovare . Condotta dei Poema , V /eio» 
glimento proprio del fante eoflume delP Autore , 

Si rende conto, della nuova edizione del ^uadriregio i 
Ortografia conforme al buon* ufo moderno ^ ed a pre^ 
cetti ancora degli antichi . 

Titolo del Poema confervatofi , quaP tra nelP tdi^ 
zioni antiche . • 
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DEL POEMA 

DE* QUATTRO REGNI. 

DETTO ALTRAMENTE 

IL QUADRIREGIO, 

E DEL VERO AUTORE DI ESSO, 

MONSIGNOR FEDERIGO PREZZI. 

1 

■ ALL* EMimmiSSim e REySRENDlSSmO 

IN CRISTO padre e signore • 

FRA VINCENZIO 

MARIA ORSINI 

Dell* Or dim dé* Predicatori^ Pefeovo Por^ 
tuenjè ^ Cardinale della Santa Bimana 
Chiefuy e jìrchiejcovo di Bene^nto. 

X • 


I buon talento io accettai I’ iocombeoza addoE’atanii 
dalla chiariflìma Accademia de' Rinvigoriti di Foli- 
gno t e per adempirla t mi dìrpofi a fcrivere intorno 
alla perfona t e all’ Opera di Monfignor Faa Fbderioo 
F aeziBi » riguardevole Cittadino * e famofillimo Ve- 
feovo di quella Città ; non già perche io riputaci il 
debole mio ingegoo in tutto valevole a trarre a-« 
fine una nuova imprefa * cinta d’ ogni intorno » e intrakiata di non 
poche difficoltà ; ma folo io riguardo al bupo telo * dal quale io mi 
ìèntiva portato a impiegare tutu la mia diiigensa » per dìffipare gli 
errori • e k confuiioiii inforte a ofeurare ia verità vicina a rimanenie 

op- 
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opprefTa, è attèrracai, ‘‘O>me*1o''/i« jwr corrifpoa'derp aU* ^^ttazio* 
ne del vanerabiie » e zelante Prelato Aonfi^ GioSArArrò* fiarisriLLi 
molco ben degno SucceiTore del Fresai, nei Vefcovado.t e perciò dia 
rictarpeate geiofo della gloria,, e delle ragioni di elTo ,;e come p^ 
riinciìte io Tia per foddisfare alla 'fidùcia "di quei valoroli Indegni ^ i 
quali onorandomi* deir aggregazione. àlU loc9 Adunanza, vennero in» 
ueme a interefTarini nel nobile. ifUtuto d'illuftrar, le memorie d.el loro 
Conciuadino^ ragion-vuole ebe fe nn^lafci U gii^iyo prelTo il tribù, 
naie della ragionevole, e Tana Critica' T Quanto nella mcdefuha (la 
penetrante • e retto il fenno- di. VocfRA«. Eminenza, come di ogni piò 
fcelta , e Tublime dottrina fornito , ciafeheduno lo feorge nelle vottfe 
Opere , e (ingolarmente nelU Difefa « con cui la voftra efEcace penna 
vigorofamente follenne 1’ Apostolico venerando Deposito dell’antica, 
e infigne vollra Sbob METRorotirANÀ., nei modo.>che tanti, aJtn co. 
fpicui pregi con ammirabile grandezza d’ animo, le avete rinnovellati, 
e accrefeiuti : onde' quella Cbiifa\ e Gitii p:r li Tommi, e continui 
beneEcp, che da Voi’ riceve giaAlmtfnte vi acclama peiji<isroMtdR%ìr 
e Padkb della Patria. bencl]^^^ ntimamrate io cónoi’ca di quaop 
to vantaggio! ed onore pofTa' eirerm'i la fin:èra voiVra appruvizioné' 
£ la qual pure non diTpe^o. di copfeguire] non èi'però quello il prin> 
cipale motivo., per 'cui pre£;iH»’'a Voi, EuiNEMrtsstMo’. PAoafe , que- 
fta mia DilTertazione • Siane pur chiunque yuole il giudice , Voi fo* 
lo^ fopra tutti implorare io ne dove» per protetcoce. Sotto. all’ oiro 
patrocinio vojlro io vengo a collocarla , riHettendo-, oltre alla giujli- 
zia della eaufa , la quale io tratto , che ben lo merita la coniìzionn 
delt Autore t lì quale io> difèndo : pofeiachè non E ha'n qui a foflener 
le ragioni di perfona privata , e* volgare, ma diflinta.{ cioè di uno 
de' Padri del Concilio dì Coftanzut dove G riflabill 1’ unità della Chie> 
fa Cattolica . Egli vilTe voflroi, conE'atello nel facro , ed illullre OrdU 
ne Domenicano t entro cui la voflra rara umiltà cercò di occultare, 
isna in véro accrebbe lo rplèndore della carne, e del fangue. D'ìn. 
'di' fu et* folle vaio zWz gerarchia, f^efcovale , la quale riceve fplendido, 
fnblime ornamento dalle voflre note virtò , e riconofee inóeme per 
^effetto ben ringoiare delle medcGme quella venerazione, che vi pre. 
'giate di eferckare verfo gli altri Pallori fucceduti nel grado, e nel» 
Ile veci degli ApoGoli. Ora il Prelato, di cui favello, fe tornaife u 
«^vivere, ad altro protettore , per mantenere i fuoi diritti, non fa. 
irebbe ricorfo, ohe a Voi, si per quelle cagioni, si perchè, fpeotal» 

’ celebre Cala de? Trinci, fotco la cui. ombra fiorì egli in fapere, eia, 

: dignità , gli fembrerebbe godere continuato quel medefìmo patrocinio, 
riceycodoio-al.prcrente da un perfoaaggio deli*. iociÌM Schiaua Or.» 

■ SINA.» 
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SOPRA IL ^ADRlREGIO y E VAm'ORE . 9 

SÌNA * la quale ad Vgoliito fuo Sonore « e Mecenate diede in confor* 
*te Coflastza figliuola di Aldobraudìno Conte di Pitigliaao , Quinci alla 
generon» benigniti del vojlro patrocìnio un’ altro affai eonfiderabile tì- 
tolo nafce dalla memoria* ftefla del* ibpralodato Vgolino , la quale non 
può non eflere' ai vojlro Sacerdotale %elo fontommente cara , mercé 
del merito immortale , eh’ egli prdTo la Santa Sene acquiflò per aver- 
le ricuperata Perugia, e altre Città occupate da Biordo Michelocti; 
onde in riconofeenza il Pontefice Bonifazio Nono decorollo del la- 
ero dono della Jiofa d Oror folita darli, a’ Principi t e gran Baroni, 
e lo infeudò di Nocera r tolta all’ illelTo Michelotti. Ma dirò cofa^ 
ancor più grata a- V ostra Eminenza , rammemorando , che Paolo Orsi- 
mi ai valore' de^ Trinci uni allora il forte nervo delle fue armi nel 
riacquijìare i patrìmonj ufurpati alla Cbiefa Pontana, Al chiaro lu- 
me adunque di protezione sì gloriofa, e a sì giulìi , e nobili titoli' 
appoggiata , io non temo di pubblicare quella Difefa del l^efcovo 
/rezzi, e delt Opera fua, pregiandomi infieme di fare al mondo pa- 
lefe il profondo oflequio , che da gran tempo mi obbliga a diilinca- 
xnente venerare il vollro gran nome , e. la voflra gran dignità deco- 
rata dalle vollre fiogolari virtù . 

§* II. 

E ’ Tornato felicemente a rivedere la pubblica luce il moralifllmo- 
Poema de' quattro Regni detto comunemente il ^uadrirtgìo , dopo 
elTer divenuto fommamente raro, c prdTo che leppcllito nella., 
dimenticanza;- ancorché in tempi da noi lontani folTe flato più vol- 
te nobilmente (lampato- Le vicende de’ Secoli hanno polTauza ancor 
fopra le lettere , nel cadere * e nel rilbrgcre , che fii , il vario gu- 
flo , o fané , o corrotto di chi le coltiva i. laonde avviene , che uua età le 
migliora,, e le promove, ed uo' altra le gualla, eie abbatte- Sic- 
come a dVnoftri, ne’ quali, U Dio mercé, vcggiartio in lui merig- 
gio della perfezione ogni forta di letteratura , tanii Autori Italiani [ per 
tacer degli altri- 3. hanno perduta , e perdono tuttavia quella Rima , 
la quale nel Secolo poco fa fcorlò polfedcano quafi unìvcrfale ; e le 
Opere loro, feemate di pregio, Iparifcono dalle librerie: così io ben 
mi avvifo , che moltilTimi buoni libri ci Poeti , di taratori , e di al- 
tri antichi Letterati fieno infelicemente periti in quel Secolo flcfib , 
non per altra cagione, che per lo divario, che pallava tra eifi, c il 
nuovo gullo,. e genio degli Studiofi di quella età. 

Savio configlio perciò fu quello degli eruditi , e chiari Accademici 
Rinvigoriti di Foligno, onde intenti a rinnovcllaie le glorie de’ loro 

B .inag- 
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maggiori , nelle beile difcipline Tamolì-, li fono moli a rimettere fin* 
to al torchio il nobile Poema del doctiilìino Velèovo Frezui « or che 
)' erudita curiofità fa continua ricerca di lìniili gidje • « il buon crite> 
rio ne diflingue la rarità « ne conofce la luce, ne penetra il fondo., 
non fermando, oltre al dovere, le oflervazioni fopra certi difètti, i 
t]uali Q fc il fono ] piti tofto afcrìver fi debbono a i tempi , che 
gl'ingegni. ‘ Il fiorire del noftro Poeta fi avvicinò appunto all' anno 
millequattrocento , quando in tutto diffipate non erano le tenebre.^ 
dell’ignoranza in Italia; e correndo i migliori fptriti al puro lume^ 
delle iacìMC iettere^ ravvivate già dal fetrarca , e delle greche , reca- 
tevi di frefco da Emanuele Grifolora , fembrava che tutta la barba- 
rie fcaricata fi fiolTe fopra la vdgmre -eloquenza . Chi ha mediocre^ 
notizia deir Iftoria letteraria, non può non ammirare , che acantogiuo- 
gefTe 1 * Autore di quello Poema , fino a tener dietro a Dante ; coom 
che tra l’ uno , e P altro correlTero fli anni alla volgar poefia jiijl 
contrarj . 

§. III. 

S Ei edizioni, e tutte in forma di foglio, e a due colonne fi con> 
tano àeX^uadrireffodelfrezzi., fatte dentro ai giro di foli treni’ 
anni; le quali con evidenza mofirano la fatua, e il concetto , 
che dell’opera correvano là intorno al millecinquecento, eh’ è quan- 
to dire nei fecondo riforgimenco dell’ Italiana, e della tracina Eloquen- 
za in Italia , ajutato non poco dalla nuova invenzione dell’arte di 
ftampare , eh' ebbe in Germania illnftre princìpio , e -tra noi (plendido 
coltura . Ora io non fo gran cafo della fonema rarità , « cui fon rU 
dotte og^i giorno tutte quejìe marie Jlampe àtei ^adrirqgie, cffeadoCi 
della rarità medefima già di fopra addotta la cagime- Ma è bene-* 
una maraviglia , che di tante , e si antiche edizioni di quello Poema , 
le quali finalmente fon fei , e non già Jtua , nè due , non folo Aii~ 
chele Maittaire in paefe lontaniamo non abbia avuta notizia veru- 
na , per quanto rìluita dalle due parti de’ Tuoi Aanali "tipografki , 
ftampati alI’Aja negli anni I7t9. e 1711. ma che nè pure alcuno de- 
gli altri , che ancor dentro P Italia han pubblicati libri particolari fo- 
pra la Storia Tipografica, di ninna di cali, e tante edizioni abbia mo- 
llrato di avere P immaginabile cognizione . La qual colà in taluno 
attribuir non fi dovrebbe a lludiato mìllero, fe innanzi io altro lùo 
libro ei non comparilT; informato , che il ^^driregio fu Jlampato pik 
volte nel cadere del 1403. e nel principiare del 1500. 

E veramente la prima edizione comparve in Perugia Città vi:ina 

alla 
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SOfRA IL ^y’JDmREGIO , E irAVtORE . 1 1 

•Uà patria dell* Autore ;; e fù- fiìtta. da Stefano Arns Tedefco» in ca- 
•atteri > che titano.' al gotico e' fecondo T ufo di quc’ tempi ha il ti- 
tolo Tegnente t.oufto di. latino « e d’iuliano» ma inculto : Incomincia el li~ 
èro intitniato ^^rirogia dti-decnrfn della vita bumana de mejjer Federi- 
to Fratte dellordine de Sanilo Dominico tximio maejiro in facra tbeo- 
kpa : Et ja vefcovo della. CiQà. de Foligni : Dividefe in quaUro libri 
^tiali fecondo quailro regni . JVel ^rimo fé. traila del regno de Dio 
Cnpido . l^el fecondo del regno de òatban . JlVel tertio de regna delti 
lFiti$\. F^el quarto . , & nltimq del regno de dea Minerva , C de Virtù . 
Kel fine del libro fi legge ir Fiuifeie el libro deilo el ^uatriregio del 
decnrfn della vita bumana de meJJ'er Federico ja Vefcovo della ci 3 a 
de fnligni Maejiro eximio in facra tjbeologia fratre dellordine deSanSo 
Dominieo con fummo diligentia emendato -. Et imprejfo a Ferufcia per 
MaeJho-Steffdno Arnt almano nel AiLCQCLXXXl. 

Di. quella imprcfiiooe «■ non meno la pià diligente «. per- quanto- por- 
•avanO' que* tempi t che la piil antica « pofifono vedècfi. gli- efemplari 
•elle pubbliche librerie t Cafanatenfe di Roma ( dove uno ne ferba anco 
il Marchefe AleJfundro.C*regorio Capponi^. Augujla di Perugia., 'Claffeufe 
di Ravenna f e dell' IJlituto delle fcieme in Bologna Eravene un' altra 
copia in Parigi nella celebre biblioteca di Emerigo Bigot «. una de' primi 
letterati del pafTato fecolo , illufirata di Annotaxiom a penna ; del che 
tefiimonianza ne rende il Carn/sge deViX meAeUn-x Biblioteca Bigoziona ^ 
pubblicato colle ftampe di Parigi àeVBuaot nel 1706. in ottavo ,. dove 
«llapag, 48. Aà regiftrato :. /I di Alejfer Federigo Ve Jcùvo. di 

Foligno . Perugia. 1484» in figlio :. e quello « che pih importa y. cuoi norie. 
Mst. Ma. nella vendita di quei libri t dopo la morte di-Bigot , amiò que- 
fto ancora. diAratto col bel corredo delie accennate Aunotazidai dei’ 
la. quali noi perciò dar non. pofiiamo altra contezza .. 

IV. 

S Fmbra bensViuogo quV non difadatto « per oflfervare come la noti» 
zia di quefia prima ìmprejjione del ^uadrJregio confèrifee aJ il- 
lajlrar maggiormente l’ Ijloria de' primi anni delC. Arte della-* 
Crampo t intorno alla qpaie hanno- faticato con lode* e fiiticaoo tu» 
tavia molte brave penne di la da i monti . Tra le Città , ove dal 
principio- delll arte ftefla fino all'- anno 1500. s' introdulfeio gli Stam- 
patori • non trovafi: negli' Annali T/pcgrapcr. nominata Perugia \ ficco-< 
me tra gli antichi profelTori di quell'arte non vi fi annovera, bufa- 
no Arni ; Te pur egli < come può crederfi , non è il medefimo che.» 
ètefàn Arndtt y il quale al. riferire del roptamentovatoA2ei;/er>e per. 1. 

fi s p«- 
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Il DmERr AZIONE APOLOGETICA . . 

5 * 7 - ‘‘-'Clic fuori in La'eca la facra Bibbia nel dialetto della Saf* 
ionia Inferiore , accompagnata dalle gloffe dii lArano , e di' altri , in 
f^^lio, /icll’anno 149 j 11 che quando pur fia vero , fi fà qui feoper^ 
ta del Urebio della Jlampa , dal fopradetto imprcflbre alzato T an- 
no i48f> in Ptrugìa , Città xlegH Studj benemerita per la famofa_;> 
llnKerfità.chc vi mantiene, e da non eralafciarfi tra le prime , dalle 
-quali così profittevole invenzione fu abbracciata . 

Ne punto è da maravigliarli , fé quello Stampatore , dopo dodici 
nnni, trovafi aver riportati i fuoi caratteri in Alemagna ; perche fi- 
niili trafporti delle fiampc da -un luogo all' altro erano in -quell’ età 
frequenti . Tra le altre cagioni di ciò è da confiderarfi-, che, dopo 
trovato Tiifo de' nuovi Caratteri , prima di piennbo , e poi di Ila- 
gno , non -cefiaLono fubito dal proprio lavoro i copiatori de’ libri-, 
liccome dimofirano in molta copia i cedici a penna , fcritti in quel, 
torno : e però non elTendo pronto lo fpaccìo de’ volumi -impreflì , la 
nuova arte , non ancor dall' tndullria del trafico ben .fofieouta, a_« 
(lento (bmminillrar poteva il predo necefiario rimborfo a que* primi 
artefici . Intorno a che legganfi i lamenti del buon l^efcovo di Ale- 
ria Ginaani Andrea, Cudode della biblioteca Vaticana, a Papa Si-i 
do Quarto cfpodi in nome de’ due Tedefchi , i quali in cafa Maffi-' 
mi nobiliffimi Romani aveano dampati varj , e moltiinmi libri , il ca- 
talogo de’ quali da nel fopradetto memoriale de’ poveri Stampatori , 
che ferve di prefazione al Tomo P’I delle Fojlille del Lirauo, n&iteu» 
da queir infigne dampcria l’anno 1472* in foglio- 

Opportunamente in tal propofito è pur da riflettere , che alcun.* 
tempo prima , che in Perugia, era data efercitata anco in Foligno la. 
Jlampa, cioè Dell’anno 1470. quando fi vide il libro intitolato , Leo» 
nardi Aretini de Ballo Italico adverfut Gotbot in fol. impreflb co’ i bel- 
li caratteri di Gio’vauni Anmeijler , artefice venuto di Germania , e__, 
quivi accolto co’ fuoi torchi nella propria cafa da Emiliano Orfini , 
Uomo d’illudre fangue, d’ impegnò force, e di molta autorità, e in- 
gegno . Per la cpial cofa T Orfini vien detto Vir ingenii acueij/ìmi, 
acer , Òr indujlriut da Fraacefeo Patrizio il vecchio, Vefeovo di Gae- 
ta , e Governatore di Foligno m una lettera fcritta ad Agojìiao Pa- 
trizio, che poi fu Vefeovo di Pleoza, il dì primo di Febrajo 1454,6 
accompagnata dalla modra delle nuove Monete d’ oro , c d’ argento , 
coniate per opera dello deflb Orfini , che denotavano 1 ’ armata nava- 
le cóntro a’iurchi dal Pontefice Pio II, ailedita , Qjieda lettera dà 
in un antico volume a penna , infieme colle altre del medefimo Pa- 
trizio , Icritte nel tempo del governo l'uo di Foligno , quivi efidente 
apprefib la nobil famiglia de’ Gigli • 
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'Parimente della medefìma Stamperia ulcirono Ciceroais Eptflolicad 
Pamiliares in fòglio fenza erpreflione dell’anno » e però forfè ancor 
avanti Tanno 1470. Certo e che per opera del medefimo Numeifter 
fu profeguita in Foligno la (lampa fino al 1472. con pubblicarvifi in 
detto anno la Comedia di Dante Allegbìeri delle pene , & punkioai 
de vtcij <5* de meriti <5* premi] delle virtù , in (òl. EITendo per av- 
ventura ceiTato poi in Foligno quel lavoro , fi può cenghiecturare » 
che foflè perciò mandato il Poema de' Regui a ftamparfi» nove an- 
ni dappoi'* nella vicina Città di Perugia . Le tre edizioni de’ libri fo* 
pramentox'ati -fatte in Foligno fono colla folita fua accuratezza de- 
fcritte dal Mait taire Aanal. Typograpbic. par. i. pagg. yen 71. 6* 99. 
Ma tutte e tre per contrario vengono paifate Lotto filenzio dal P.^ 
Orlandi nell' Origine , e pregreffi della Jìampa ; ancorché egli non dif- 
fimuli di aver veduti gli Annali del Maittaire ; anzi ci dia ad inten- 
dere di avergli ampliati di fopra feiceuto edizioni . E la fleiTa for. 
tuna fotto lui è toccata a i nomi di Foligno , e di Gida/anni A/umei^- 
fter, in quelle fue Tavo/e volgari delle Città, nelle quali ebbe princi. 
pio t Arte Jmprejforia , e de' Nomi, e Cognomi degP Imprejfori . 

§. V. 

R lpig-liando il filo delle fel edizioni del ^uadriregio , viene in«* 
fe:ondo luogo quella , ch'à fopra tutte le altre confiderabilif- 
fima , perche fatta in Bologna per Alajìro Francefeo de Pagato- 
nibttt Tanno 1494* col nome del yefcozo di Foligno Federico , c col 
titolo fimile al già riferito; ficcome il nome* e il titolo fiefiu porta- 
no altresì tutte le ièguenti rìfiampe • Di tale edizione di Bologna (là 
un’ efemplare nella Biblioteca Ambrogiana Ai Milano alla lettera M. 
num. 6» e un’altro in Venezia apprelTo il chiarilTimo Apopolo Zeno. 

La terza imprelTione fi fece in l'^euezia per Maepro Pietro da Pa- 
via nei ijoi* a dì jo. Aprile-, della quale fimilmente conferva una 
copia il fopralodato Zeno, dalla fua cortefia a noi comunicata* inlle- 
me con l’altra di Bologna, dianzi riferita* ad effetto che fervi(Tcro. 
entrambe per la correzione del Tello . 

Seguirono apprelTo in Fiorenza Iz quarta, e la quinta (lampa . Vna 
di efse è fatta per Pier Patini da Pefeia T anno 1508 * e quivi un_*' 
efemplare nepoffiede il Dottor Niccolò Bargiacebi . L'altra, ov' è im^ 
prelTo veramente il nome della Città di ttorenza , non é però fegna. 
ta con quello dello Stampatore* nè dillinta con Tanno dell' impref- 
fione • Due cfcmplari di quella* fenza indicazione d' altro * che del 
luogo* ne ho veduti» il primo de’ quali è nella libreria del, Conven- 
to 
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to di iS*. Lucia de’ Domenicani in Fabriano ; il fecondo trovai! in Fo» 
i'gno , predo 1 ’ erudito « e cordiale amico Gìmftiaiano Fagiiarìmi. £dl 
un iimile cfemplare fi! può altresì vedere in Roma, nella copioililìma 
biblioteca dell’ EmUieotiniino C>rd/«0/e. ìmpvrìaU , regìflrato neirìnii* 
gne catalago della, mcdefiina. 

La yèy/u ediicione fa. data da una delle ftamperie di. Venezia ^ feo<>> 
aa noti&caziane dell’ impreifore • nell' anno 15.1 1. a ài primo àe De» 
cembrìot cpl titolo in fronte * e col Ane ifreiniiimo- delia primiera im-'. 
prelTione trent’anni avanti fatta in Perugia , e riportata di fopra • 
Quella ultima delle antiche (lampe fi vede in Farigì nella biblioteca. 
Colbertìna • in Roma in. quella della Sapienza , in Ravenna nella Ciaf» 
fenfe , e ancora, in. Firenze preDo il celebre Anton Maria Salvini .. 

§. VL 

M a dal minuto racconto delle replicate edizioni del ^naàru 
regio feguite ne’ tempi * che ripigliavano, vigore le buone.» 
difcipltne». a che cerchiam noi di cavare argumentidi (lima, 
a prò dell'Opera» c del Poeta.» fé abbiamo la tefriinonianza , di ogni, 
eccezione maggiore » con candida, fincerita. dataci da. un fagacifTimo- 
ftimatore di quelle merci,» nell’ eti piò. culta ». e illuminata » qual fu. 
yaeo f 0 Corbinelli Gentiluomo Fiorentino», e letterato iiotiflìmo non fo> 
lo in. Italia » pei merito di avere iiluftrate ». e date alla luce varie.», 
fccltiflime Opere de’ nollri Italiani» ma anco in Francia» dove lei» 
pubblicò » e in alto pregio fai), in quella Corte ». divenuto Maeftro , e. 
làmiliare del Kè GrÌKÌaoiflimo Arrigo Terzo ì II Corbinel/i adunque.» 
nella prefazione, eh' ei mife innanzi alla. IfeJla Mano di MeJJere Giufio. 
de' Conti Remano Senatore t. e ad altre Antiche Rime di aùuerji. 'io- 
feanì^ annoverando alcuni' de’ piò egregj Scrittori, di nofira lingna 
da !ui fommamente (limati » della prel'ente Opeiu»». edcl Vefpovo Fraz- 
zi autore di e(Ta. lafciò quella, fplendida teflimonianza. : Ni quel M.. 
Fedcrigoi che fu Vescovo di Fouonoi 1400. < 5 * lafciò ferino alF' 
imitazione della Comedia di Dante un fuo libro C^’AiRiaecio cognomi- 
nato ^ SuMo. 10 PUNTO INDEGNO D- IR DIETRO A Dante.*. Vedefenc la. 
prima flampa i,. ben' altrimenti che- la ftconda.,. 

A quella lode io non sò che piò. fi polla aggiungere» fe non qual- 
che legno di fpiacimento.» perche nella riflanipa. della. Mano ». 
«he I anno 17 15.» ufcl di Firenze per Jacopo Guidacci , e Santi F.ran^ 
ebly in 12- arricchita di altra, affai dotta prefazione » e deile note dell’ 
Ab. Antonmaria: Salvini » fi tralafcialTe l'antica prefazione del Cor> 
biuciLi» (he quelle Kim« laccollc» • dii fitera in Farigi appreffo Ma» 

metto 
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•metto PatiffeKt nell’anno I59f> io ii. Io avea (in qui fcrittot quan> 
'do gli Autori <del Giornale de' -Letterati d' Italia tomi- 34» artic. z. 
J>ag. 8z> convennoro col'medefìmo fentimento a giudicare che* intra- 
prendendoji una plauftbile edizione della Sella Mano , e delle /Urne an- 
tiche a -quella unite» non fi debbano tralafciare la prefazione ^ eòe 
mife il Coi'binelJi all'edizione fua di Parigi ^ nè la lettera-, con cui lo 
JìejJo indrizzà a -Monf, -di Vulcob -la fna llaccolta dì Jiime antiche . 

§. VII, 

O Ra un’ altro incomparabiltoente maggiore , e pili penetranteJi: 
Stimatore di quefi’opera ci 'viene Icopcrto dal Dottore Gi- 
rolamo BaruffiUdi-, fagace raccoglitore di -letterarie antichità. 
Poflede egli tra :gli -altri Tuoi codici a penna un tedo del Poema» 
di cui Priviamo , In carta ordinaria , « in foglio, di «onfiderabilc-. 
antichità, benché non .poco -feorretto, e tT infelice lezione* t^efio, 
fenza titolo -, comincia dal primo verfo , e cosi rimane ancor feuza 
nome dell’autore: ma non per tanto è pregiabiliflìmo , per elTere fia> 
to >pofreduto , e avuto in delizie da Lodovico Ariojh e per entro di 
varie Annotazioni da -lui ftgnato . Ciò chiaramente dà a vedere il ca- 
rattere -, il quale in tutto fi confronta con altri originali dell’ Ario- 
(lo » e fegnaiamentc col Ms. delie Satire coniervato dal medefimo 
Raritffaldi , vedendofi ancora (otto il margine delia prima pagina , 
fcritto di pugno, e abbreviatamente , fecondo il fuo (olito-, il nome, 
Lod, Ar. Kimafe il hbro in proprietà di Orazio Arhjlo nipote., 
di Lodovico , letterato ancor' egli non ordinario , il quale fior) a’ 
tempi di Torquato Tafib , e di fua mano , e con fino giudicio altre 
pofiilie vi aggiunfe , maflitnamente incorno alle colè meteorologiche. 
Fecevi in oltre la divifione, c fegrrò il numero de’ -capitoli , diverfa- 
metrte però -dagli altri Mss. , e dalle flainpe -, fenza ripartire il poe- 
ma In libri . PaCato il codice finalmente ad Antonio Ariofio nobile 
Ferrarefe ne’ tempi noilri, ei ne fece dono al Baruffaldi • ben meri- 
tevole di tal regalo • 

. Alcune di quelle poftille del vecchio Atiofìo qui fi danno, come., 
onorevoli al nojlro Poema , mercè del conto , nel quale fu appreso il 
maggiore degli Epici d’ Italia , onorato col titolo di Divino . Però avver- 
tafi, che fi ritiene in tutto la maniera di fcrivere,ivi ufata , e alquan- 
to lombarda , mentre per avventura l’Omero Italiano non avea per anco 
fatte pafiare le cofe fuei'otco la lima del Cardinal Bembo* Dunque nei Poe- 
ma del Frazzi, lib. 1. cap* i.ch'è allapag. 5. linea ultima della nuo- 
va edizione , al verfo 

lan- 
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7 aBt 0 pel colpo ella era sbigottita ‘ 

c nel codice del Baruffaldi , già dell’ ArioAo « fcorrcttamente fì legge 
Taato del colpo la era JÌHgorìta 

Pollina di L. A. Sbegotita , come fimpUzetfa * effetto naturale t fegun- 
do la f.lofojìa . 

' Cap. 5. del detto libro pag. ij. lin* iz- al verfo 

Di drappi adorno f e tP ogni uccello bianco 
nel tedo citato da fcritto 

De drappi adorno e- d* ogni uzze Ilo bianco 
Podilla di L. A. [e bellulìma correzione] Ke/o bianco : perche tanti uz» 
•zelli non fi oanfanno alla Maijlà /iomana . Accenna qui V Arioilo gli 
akrL due Tegnenti verlì del medeTmio terzetto: 

Mai vide Roma carro trionfante , 

^ant' era quefio bel ^ nè vedrà unquaneo - 
Gap. 8> del detto libro pag. 40. lin. 17. a quel verf» 

Pur con vergogna , ed oneflà cortefe 
nel codice di Ferrara da eosl 

Ps/r cum vergogna- & onefià cortexe 
'Podilla di L.-A. Mirabile proprietà, non casi bene expreffa da alcuno 
greco t e latino Poeta , e degna d' effere imitata . 

Gap 7. del iib. 2. pag. 1:9. dii principio che nel MS. di Ferrara 
-h U cap. 2^. 

. Miglia ja di mofiri pià oltre trovai, 

.Podiilo-di L. A. ^«e fii monfiri potranno fervire per lo palazzo d’Alzina 
nella battaglia di Rag. allo mio yi. & vedi poi del Lioncorno lo di^o da P, 
Cap. 5. del lib. pag. ;o2. fui principio > che nel MS. è il cap. 4-1. 
Minerva avea il mele , ed avea il pane 
E fenne un miflo , ed al mofiro gittollo : 

- Aliar tacette quel rabbitfo cane . 

Podilla di L. A. La offa di yergìlio. 

Cap. I p. del lib. 4. p«g. 316. lin. nel MS. cap. 6 j. 

E quel, che ba detto P un P altro cancella. 

Podilla di L. A. per lo mio Negromante , 

TralaTciatc altre- podille . pub quedo piccolo- Tagg'o badare , per- 
che s" intenda meritare il ^^driregio di effere letto , e confiderato 
ancor da' letterati di alto affare, come quello che fulU bafe della filo 
fofia è fondato, e contiene , e rare proprietà di codume,non 

meno che idee, ed invmagini, de^e dell'imitazione de’ veri, e mag- 
giori Posti . Nè dovrà alcuna ricufare di fottoferiverfi a un- tal gin- 
dicio , già per proprio ufo, e profìtto finceramente formato dall* 
Ariodo , il quale da Paolo fieni vien podo fin fopra Omero , nella_« 

fua 
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fu« C»mparazioM0. il Qmtr* %, ffirffìh t t U Toffo Dife» 6 » p*g- aj;. 

,■ '..§.v‘Ym.' 

C Hr trafcrifle 1 ’ aatichiilimo codice Ferearefe » come fu accenna* 
to di fopr»f non lo contrafTegnò. col nome di veruno auto* 
re* o perche a lui era feonofeiuto» o perche in que’ tempii 
che precedettero l'ufo della Aampa I foleva non di rado avveoife • che 
■e' codici fi tralafciafle di fcrivere 1 autor, del libro .. ovvero un* au* 
tore fi fcrivefle in- vece d’ un’ alerò. Kelladimeno. Oree/e ce- 
mubbe il totta per t'olignaU v onde al cap. 9. del lib 4. pag.. 395. lio* 
14. della nuova rUlampa- , ma nel Ms. Ferrarefe cap. ^9. al verfo* 
E gioita I t fama acquijla il mìo tolegno . 
ci lafciò fcritta quefta poftiila t T^olgeo petr/u di quello tutore t cioè 
étti' Autor di quejt' opera. La ripetizione 1 e paralrafi pare che cor* 
•ifpooda alla maniera, dalnofiro Poeta ufata, wi poco fopra Un. 6 . 
iotendendo del rolennifllmo’ Maefiro in medicina ittutiié da foìiguo^ 
Comeniatore di. Avicenna ; 

quello è Maflrt Gentile 
Del> loco • onde tu .fe ’ , del tuo paefe . 
maniera cotanto viva nell’ iTprimere , che a mente fatta non lafcla 
luogo dt dubitare qual fia la patria nativa deli" Autore . E tanto pili 
forte la maniera mederima apparifoe ^ ove fi fermi il penfiero ad of* 
fervere V imitazione di qui fingolarmente ufata dal nofro Poe- 

ta, Qpegli> nel canto d. e 7. del- Purgatorio finge, che Sordello Man* 
tovano fi trovi » vedere , e nconofeere il fue concittadino Virgilio: 
e qn) al Vefeovo Freazi è mofirafo. Gentile da Foligno Tuo cooipa* 
triota nel cap. 9. e 10. del cit. lib. 4. L’ uno ,. e F altro Poeta accordali in 
dar' a vedere come- tM arabe le coppie , per amor della patria comune , 

r accoglienze onejle , » liete 
Furo iterate. 

Dante verfo la metà del canto . d- fa, che parli Sordello-a Virgilio. 

(0 Mantovano i io fon Sur delio 
> De la tua- terra . , 

interno al principio del canto 7. cglir dice : • 

1 1 . t O pregio eterno del kco , ond' io fai . ‘ _ 

Ogefii.-.due pafli di .Dante ,. con evidenze pià viva mirabilmente fi' 
accoppiano nel fopraccitato verfo del Q)iadi iregio , per efpritner la. 
Patria IValfe dei Poeta,, e di Gcntilev 
: Lei loco-y onde tu fe*-, del tuo paefe, 

Parimentt;, a imitaaiooe di Dante, che dUTe: . . . _ 

C Sur- 
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Surfg vtr dei hce » ow feia pnm., ' v . ; s^'ì 
il nodro Pocu cantò 

AUcr mi moK « e aadm vnfo hi . 

Cosi fé Dante fece 1 che in lode di Virgilio elclatnafle Soedello* 

O gloria de' Latm% d^^ pen mi . /" 

Adoftrò di t tke fetm la iiagm jufirét . ^ 

O pregio eterme dei ioee, em£ h ^ 

•il Doftro Poeta l' imitò celebrando il Tuo Gentik t . 

O Fatrieta mio » /pieeider » per -mi ..,i 
E ^oria-, e fama aequ^ ìi mio Foiegim» ii •> . 
All* altra erprciTione di Sordelio in Dante? ' , - t . . . 

^ai merito , o quei grada mi Al mqftraì 
fa confronto il ooftro Poeta : 

grazia , o qual defliu tu' ha fatto degjuo ■ 

Che ìoj te. veggio li . . 

> £ finalmente li dove Dante rapprefoBiò Paccoglieneai da . Virali» 
finta a SordeUo > ferbando in quello nnafuperiore ^a viti nell’ abbrao* 
ciar quello fotto alle braccia : . .. 

Ed aiéraccioilot ove 'I miuor s' appigliai 
il noflro Poeta difiiocatnente ci defcrive un'abbraccùmeato « meno mae- 
ftofot e piò aU’amicbevrdet > . . 

■ E U collo poi mi Jiriufe colle traccia . \ 

• Quefii evidentiflimi conoronci , a mio credere* oon lafcianoluogo a dt» 
biure intorno al paefe natio dell 'autor dei poema, oi entre dimoArano che 
di Foliguo , e compatrioti erano Geatile gran Filofofo • e il nodro Poetai » 
niente meno che di Mautova . , e coucittaduti fodero P^rgilio il, Prin« 
cipe de’ latini Poeti , e Sorieilo , Uomo nell' armi * e nelle lettere-* 
egregio , e valorofo « di -coi a lungo ragiona Bartoiommeo £ da altri det* 
to Batida ] Platina nel i. e a, lib> deil’lfteria di Mantova *. c lustro LamM 
becio quivi nell' Annotazioni» 

§. IX. 

C IÒ non odante , qualche femidotto * o poco informato in mar> 
gine della prima carta del codice Ferrarefe con moderno «a* 
rattere fcrifle : Fazio Vbertì • Ma (e l'opera di Federigo Prezzi da 
Foligno fu attribaita a Fazio degli Uberti Fiorentino* non mancò 'poi* 
per la buona mercè di un cafuai contraccambio » chi vendicò il cor- 
to facto al Prezzi. Il P. Filippo Labbè nella. Tua. nuova Biblioteca.^ 
minore de* Libri Manoicritti par. pag. 301. riferifce » trovarli nella 
Reale libreria di Parigi un Codice» oca fegnaco coi auiBcro 7975- r 

di- 
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Aftiato altre volte col otiiacro 19(0. intitolato a tergo: Cosmografia 
ìm^ttrza tìma^Ji fitéer^o- da Foliffio » Ma che? Fatta diligente ricer- 
ca» da oa lunga eUratto» ed analifì » che Monfìgnor Giulio Fonia- 
tra i primi letterati d’ Europa chiariflìmo, ne ebbe dal Regio 
caftode di quella gran biblioteca « l’Abate Giovanni Boivino, me- 
diante il rkiomato P. I>. Bernardo di MontCìucon Monaco Benedettino 
dfi'Ia, Con^egazione di S- Mauro « fcoprl lUbito il medelìmo Fontanini ■ 
che il titolo era bl£b» e che U Codice altro non contenea che 
tamoado di faMÌa> degli Vhtrti i quale appunta li à ritrovato nel rifeon- 
tro fauonc eoa la (lampa . 

Or veggalì a quali foleanil&mi sbagli (ì efpone chi de** titoli » iaui 
fronte de’ codici maaoicritti » o fuUa coperta lor regiftrati * (ì con- 
tenta fidarli» e noa cura d’ innoltrarfi a rintracciarvi per entro ì veri 
autori; ma (i ferma anche talora a fabbricare fopra l^altrui iàintil ca- , 
ficlla io aria ». Al vero pregiudica L’ ignoranza • non meno che l’ im- 
poftura e vi pufr entrare eziandìo lo fcherzo dei cafo ficcome l'ab- 
biamo colto ae' due Codici di Ferrara » e di Parigi » ne’ quali fembra t 
che per giuoco fieno fiali fitzmbiaù i nomi degli autori t Prezzi , ed 
Vberti ... 

P oiché qui abbiamo gifr comÌAciato a porre le mani negli anti- 
chi Tefii a penna» nem fari bbc fiior di prepofito il metter fiiori 
altri Codici' del Qgadrìregio « fcrittl avanci il principio delle.» 
fiampe : la qual' cofa potrebbe fcrvire ad accumulare i tefiìmonj del- 
la (lima • fatta di elTo;. Nondimeno ci conterremo- Noi in dar noti- 
aia di tre £bii» copiati in carta ordinaria» i quali hanno fervilo alla 
moderna rifiampa» perche ciò gioveri a rendere qualchè conto del- 
la medefiaia ». rÙeabando il di&errerae piò 'innanzi a pieno. 

Un Codice io £ògfio» di miglior carattcEc »• « ilpiò corretto , con- 
fervafi nella libreria, del Monifiero di Claflie in Ravenna» il quale.» 
nelle anaotanioni appiè dei Tefto dell’uktma rifiampa» e nelle varie 
lezioni- vien diftioGo coda lettera A. Sui principio porta quello, tito- 
lo : hcomincìa tl tìbro de repù al magaifico exetllcBte Sigaort^ 
Sgolino de trir^ da Salimmo dnifu m (fmasteo Itbri fer lo- Reverendi fi 
fimo maejhro in fiderà ebealoffo. Phbobzico per la divina grazia Epi- 
scopo Dt Foungmo-. 

Un altro di fcrittura affai meno antica in 4. è quel deffo di cui » 
come di tefto a penna » della libcCTia Eftenfe « fa menzione il Tuo fa- 
malilSiiio Bibliotacario Lodovico A aioaioMiiratorit nel To. i* della Ferm 
I C a fetta 
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- * DllsÉRtAZIQÌÌÉ ÀfÒiÓ^f^A " i 

fetta Poefta Italiana" Ut. i> cap. j. pag. 17. còn qlitffta tiR>lò « fHs fyìi 
za nome .tT Autore : Incomencia el litro de Aegni aÌ~mag^fieo ^'‘etik 
telfo Jìgaor Vgolìno de Trinci di foligno. Iil frne leggefì': 
fe el quarto CT ultimo Uòro de Regni': a dande de la liatti^tma-Tri* 
nitade E /cripto Cr accopiato per me Erancefce de Imoiìfi nodaro pnn 
tlico fertarefe . ^orrendo li anni del AI. meffer yefn Crijh 
AdiX. df Septembre . Quefta -copia fu tratti da altro codice, più an« 
tico, fcritto di maao di Gregorio Martinelli mieftrO'di' (vuota nélFW> 
naie, e da lui \ dopo alcun tempo, mandato in dono a Guglielmi 
Cumanp , con la feguente Elegia, dal Notajo Ferrarefe trafcrittafui^ - 
principio di quefto fecondo codice , nelle varie Lezioni fegaaco'B, 

' rorfitan àuBorh «omen t Cimmaat t requirit^ ^ 

^uifve fait^ qui tam nobile fcripjit eput,. i 

Aloluit ìlle fui fieri enr nominit iuOete t 

JVefcio, quom^ landet fupprimat Me 'fnat»- ^ . 1 

O utinam tanta' librarins arte valeret , - y . ; 1. 1 

• ^uom valnir qui tam nobile fcrippt bputi . i 

' ' Hoc ego Gregorint , détcira proper ante r Volumem : ■* 

Tranfcnpp , d* dominns codicit bujnt eram . . a ^ 

Tene ego prneeptor juvenum Finale colebam , 

Cujut adbuc teneor captnt amore Icci . 

Semper enim donec rapidit ' fpamantibut undit 
' ' DileSios tàbent definet ante Jaret-, V ;• ',ì' 

Grata miti fient pifeo/n nomina terrei,' . ^ 

' fdtc poterò cari uon memor effe loci. . .3 

^uemqne videi, ilio traufersp/i tempore librami ■ ’ ^ 

■ ' Gratior bine nobit , fi mibi credit, eroe, . M 

• Carni erat nimiam fuavi prò carmime codetta . . u i'. r s 

' ' Delitiafque inter confiitit ilio meat-, i 

Sfpe ego folllcitn qunrent folatia mentis ,1 

' " ' ■ ''jocundam petii codicit bujnt opem , .< ■ 

' finne ala preeibut nequennt auferre , nee aure ,> 

' » £ manibus \ folnt , do3c Gnilelme, potat • • . ■ -x 

• ■■ Te reliquot inter merito delegimut numm i i 

’ Solus emim tali codice dignut erat. v ' . : ; 

Hoc igitur fyladet te munere donat Orefiem, > v. \ 

' ' •"^ttod nofìri femper piguut amorit erit, . . ; - 

Ifta leges quotient facundi carmina vatit, -..j 

‘ ' Cogertt nojiri fic memor ejjè . yale . v 1 

' Ma un ferzo codice in foglio - fiipera nell’ antichità - gli altri duey, 
già dderitti. Aa efloin Eotigfie per po(£ellbre U Segretario «dcU'As^- 
' a j ca- 
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«adefttix t]e' RiaUif^Uh' Ghvaà JSatifta^ B^ccolùti. , U cui , erudizione . 
-come' in proprio.dHine tificoheri. oeiia Piceno •«, e étU' 

Vmbrìa ». eh’* et prepara di i^rejaUe' lUntpe . Ór le nel libro poco 
AvCnti deferìtto» manca il nome deirautore ^ non lenza lamenti dei 
primo oopiator MartiaelliV in .xjuefto terzo codice il qual e oclle va* 
rie icziooi fognato .C». il nome. dell’ autore dà il titolo al libro, leg<« 
•geiidovili fcritto iO' fronte: con cinabro.. Libet primut federici; indi 
fegne più abbaflb nella .rubrica hie incipit iiùer t BOhMci Lpisoopi 
FuLOiNAris fai dividitur in /itgi$ni /iegnna primnm & libtr 

pfimut in regnum amoris ■: Capitninf ■. .primns in fko ojitnditur quo4 
Cupido - appat Hit autori -manifejtando fibi fnam. fgutam promittendo et 
prtpter invocationem dart PUenam in amortm unam de PJynipbu Dia» 
un quam fagittavit aurea i^gittoi in fimbria ejns indumenti, lo tal for- 
ma dìftefi fono gli.-argomenti in rubriche latine ad ogni capitolo 11^ 
no . al terzo.. libro : e nel margine, di -più modet^no,- carattere, fi leg^^ 
gono i medefìmi argomenti in volgare . come appunto Aanno nella 
prima edizione di Perugia, li fine del codice corrifponde-al princir 
pio: Deogrutiat. Expiicit PaoBaicDji . , . 



§. XI. 



A Ncorebè fi ccccmiaire di fopra. non «Éfer ooftro intemiiineotcl' 
di metter qui in moftra altri «odici •manoferitti dei Poema.à 
de' Rej^i . fuorché- i tre . che fervirOno a ripulire il tefto deU 
la nuova «dizicne ; contuttociò non è ora In modo veruno da tra« 
laiciarfi la frefea notizia di un’ aetko efemplare . affai dillinto, 
confiderabile t la quale «i partecipa il più volte da noi lodato 
Pontamini i -ia tempo che fi. mette alla fiampa quella DilIercazioae« 
Ci avvifa pertanto ^uel gentilifiìmo Letterato di avere feorfo . e mi- 
nnumente offervato un Còdice Ms. del Libro de' /iegui, preffoilBa. 
fone Filippo Stofcbio Prudano . a cui da Napoli venne a Roma'* 
dalla libreria del Duca di Torre Maggiore, li Codice è cartaceo * ' 
itifoglio »,coperto.di verde ; e comincia fenza titolo, dal primo verfo 
La Dea t tbe.ii terzo cieiy volendo ^ move. . 

Nel fine Ila Icritto : expiicit iiber de ^uatuor Regnit per dominum 
pederìcum feliciter Epijcepum fulgimatxm, 

Per 'M. B. M. IX C. 

. .Sano apprefib difinlì in profa volgare gU argomenti' dé’ capiteli tir 
cartej cinque . alle quali mane? la prima , 11 Poema è in tattè di 
carte dugentuna* r L’ inchioftro è bianchiccio ; e il carattere uguale , 
c- franco * «Jimqffra j effere fia;o traferùto avaiw la met^ da) .(ffiolo 
V ^ IV. 
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3t Dl^SJtrATaONg ÀVOlj^STKA . l 

XV. »1 per la maniera ^ fertvevà oi^i»» v«glàt ptei, a l tm g iv 

t/fSht dcSoy traile <!rr. ia veoe di e»'geglie y veglio y faffiy coattmtùy^ 
trai, tuttoi detto., /Torre |9*c.^'sl anco per-la'qaalUàdelIa carUt foC> 
Cile t e non groffa , quale uravafi>» intorno- alla fine di détto fccc^ XV. 

Ma un' altra ofPervaaiooé perfuade v che t'adtitbiti. di tal eodie$ 
errivi al tempo l^flb del yefeavado- del Fretti vate a (fire .. che fia 
fiato fcritto pochi anni dopo il miiieqaatU:oc«nto^4. Rifutu. ci^: datici 
parole pofie appiè del Riedefimo -libro* fopra riferite t e fegnauiaen.' 
te dall’ avere il copifta chiamato 1! Atttore- Domihdm , non fembiando 
aver lui potuto dargli allora tal titolo- di SrcNona • fe non per cik 
gione di onorevelezza , vivendo il Ke/cooa- tuttavia nella foa digai* 
tà , in tempo che'il copifia (klTo M. B. M. O. C. ( ferfe da Coi» 
tona ) hnì di trafcrivere il codice •. Pià fondatamente poi viene fia* 
bilita. la Dofira rificOiooe dalla forinola FaLicrraa fcritta ivi Jklk- 
eiter ) la quale fegue appreflo.prcpofta alla voce Episcovom ». etfen* 
do eofa chiarilTuna * che quefia è una lieta- acclUaiazione aU’ Autore 
viviate » e non già al compimento materiale delia fempUce copia dc{. 
codice : ficcome per altro fin da’ tcMpi di Girolamo ad MateeU 
ìam ) frequentemente cefiumarono i copifii di fcrivere in fine de l 
codici da loro trafcrittl explìeit plieittr . Intorno all’' ufo di talfor* 
mola » pofibno confultarfi il Dueange nel Gloflario Latibobarbaro al- 
fe voce Felieiter » e Barnaba Brifl'oaio dt formaL Cr foiltmnib. Po^ 
i^a. verb.. nel lib»VIIL Ma più particolariaente veggafi Frmmerpo Ber-^ 
mardiao Ferrari nel' libra VI. de .keurjim Acc U moti orni b. a eap-XlII. 
dove notali , che 1 .’ acclamazione pUeitet applicavafì a l vivi ». beiA 
amitiit eatjjd- come corriipondeote a» quelV altra r qua rei beae «or- 
tatt. che in fufianza vuoi dire nelcafo noftro^ qmi fieùfct ti libro deS 

S aattro Begai » eompofie da Moxfigmer Federigo l/ejctaia di Jrbiigmo ». 
ie UtA Inagameate eo/iftxvi c 

- Argomenta più forte » e conviacent# di- quella per comprovare ». 
che il vera, attore dei Poemt de* Begmi altri non. puù eflen che Ut 
(atazt. » certo non potea mai- defiderarfi » & pure di mano in man» 
aiul ne aodrema (ckierando %. di non minor pelo , e di egual fiira* 
ad abbatter l’ errore » e a confermare fe verità * 

§. Xlf. 

F in qui del Poema » che di prefente vedefi riftampato» fi è re* 
cata bafiante nockia». per quel» che lìlguacda i tefti» e le a».' 
tiche ediaienì. Orapafiiamo a dire delt^ Autore • Fu quefti lèiw 
za dubbio Federig» Ftetù da Foligte^ dell’ fedito Ordne de*'Fredi* 

calo* 
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SOm'U V AUTORE . 


Yié<wy 4 *, Maeftro in Sn«f» ^Tepiogi» » Provinciale odia Provincia R<^ 
.taann« e poi v©fcovo fv», pa^ , ilove con moka e/emplarw 
4àv« « Jelot refe ^a .Oliera, al paltorale fno governo GOmmelTa,, pw 
anni tredici in circa . Prefcnte fi trovò egli ai Concilio ragnoato in 
Fifa l’anno 1409. come cofpicao Maeftro in divinità, dell* Ordine.» 
fuo , « in -qualità di Vefeovo » Pafsò anche in Coftanza a quel me- 
morando Sinodo univerfde » convocato, per «ftinguere la feiima de’ 
.«re Ponàdficit foikoinido tempre ne* piò tarbati- unipi. le -parti delia 
,<nerità , a promoypndo il pubblico bene della Cbtefa • .A quefto f^e 
.altresì , perche dallo fl^o de’ precedenti Cbncilj in letterate .conJÉr 
reote potefte ricavarli-, il- neceilario lume della dottrina » e dell erof 
.disione fopra le materie ► che nelle fe/Tionì de’ Concilj fi aveano «-» 
.dilctttere , iJUtuì nel Convento de’fuoi Domenicani in Foligno un’ 
^cca^emia aetu de’ CoutUji la quale ben può crederli elfere ftau 
fffma di quante fienili aounanse fi fono poi formate • Tra così .fan- 
te, applicaaiaai, alla linei anno I4iò-t pendènte ancora il Concilio « 
« itrattenendofi tuttam nella medefima Città di Coftanza-, ivi pafsò 
.« ricevere nell'altra viu U premio di fue gloriofe fatiche . (^anto 
.dii lui fuccincamenie qui lì rifenfee, verrà con evidenza a giuftificarfi, 
nièdiante la luce de* documenti , che tratti faranno dalle tenebre , 
«oltre all'autorità degli Scrittori «.che di lui hanno lafciata memoria. 
I- Ptimieramente nella Libreria del Convento di S. Dornenicodì Fo- 
JigtH» fi confcrvano fino aldi d' -oggi( c noi ^ gli abbiamo veduti, c 
oftervati ) quattro'antichi. codici a penna , quali furono del noftro Prez- 
zi, aven^vi ciò egli atteftatodi fua mano- Uno ha per titolo ; la* 
tipit prologut Domai Tvonix Caraote^is ^ifeopi . LoUeBionet eeeltfia* 
ftkaram regulatum do couvottieutia , è* aifpeafdiioae earuudem , liu» 
.fine dif qv^ Raecolca di Decreti divifa m libri VII!., e altrameq* 
Xe: intitolata Paeormìa , noi abbiam lèsto', ed oguno può leggere.; 
JHuac lìbtftm- e»i} ega JFr. p'edericut de tulgtnio m Sacra Ibeohgto-t 
àitmilis -a CioHo./iecutu pàSo quod Ji ufqae ad cempetèns tei^^ 

pm ipfum iihrumeuUet rebaberet pojjit ^ rejìituta pecunia trium' librar 
rum- Avvertiremo qui di .paflaggio., che quello codice muta a dar 
forza al. fentimento di Stefano Baluzio efpreiro nella prefazione all* 
edizàooe fua de’ Dialoghi di Aqtanio Agoftiui idr emeuJatioae Gratiaul 
3jk dove afterma che l'opi;a/fia veramente ò'ivone, e non d’^r 


tro Aatorc - . , , . > , , . ; • ... 

.. Pue 4Ì(ti-» mancanti in principio, onde non puodarfepe il p'tolo^ 
contengono materie matematiche , ed aftronomiche, dillé quali nel 
^uadrifegio. fi fa conofeere intendentilTimo il noftro aut<re« e porta- 
no- in fine la fottofaizìone del medefiroq, leggendofi appi- d*uno: 
’’ Emptui 


■ b- C ogle 
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Z4 • ' ' I>lSSEÈTA2>tam ^^Al^t0GSTÈCrd ' 

■Emftut a ff, Federico d« Fulghn «fi* Preiiiciior* a», MCCXJLXXXP'H, 
<ome ftt (ìmiiiheote- in fiiietlell' altrtf ^ Hanc lihram ' emi egoFr.Fe- 
ierìeut de Fttlgimo preeh 'triM» tfàr0r.<9mptih ftiit Am, DtmM 
MQQGLXXXi^liL » * • - ’ ■ - -/• :n , 




xur., 



I T qtrt<^o'codice' mtitolàto Sèrmonei. fratti AiagttJHhì-deHeJMo et- 
ditta Heremitarum ; inerita una flimà diAihta fopra ómi- gN al- 
tri di fopra riferiti ; f^eiche oltre al moft^are in pdocipio la A»- 
lita atteffazrone t 'Hrc iìber ejì fratr. Federict'de FMlgìtreci OrdiÉit-'Pra- 
dica'orum, và di più corredato di nroltc poftille marginali, di mane 
del Prezzi^ Ma molto più confidcrabile fì è la memoria d'altra ma- 
no antica , che (Ta nel margine inferiore del Sermone , ìm SS. Ape- 
ftolit Symoae O* Jada; ove fi' legge : Haac libràm doMavit Biòtie- 
tbeca bajm Coonentus ÙV Dominici- de fulptteo- fr. pederìcmt FrezA 
Ordìnit Pradicatorum qui ereatas Epifeoput Fnigìnei iaftitait ùi eodem 
L’ertveata 4cademiam Coacilicrum fuo proteQiote Saailì 7/nmp Aquinetit. 
< Qtiefia fingolare Annotavone ci fvopre t’aneiciitd, e forfè la pri- 
ma iJUtàzione di quelle fagre adùnanze • le quali con grande appiaiK 
fo, e profitto vedemmo rinnovate' a’ tempi noflrii fpecialmente iiu» 
Roma, e frequentate da’ Valentuomini', per difeorrerein quelle fopra 
i làcri canoni, i dogmi, la difciplina> e gli altri punti di dottrina»* 
e di ecclcfiaftica erudizione', accennati-, o comprefi nc’GonciI} hci»> 
toenici. Nazionali, e Provinciali ; al che viene per confeguenza ri£ó> 
rito il pieno efame della Scoria della Chiefa. PoCeafi per avventura 
prima d’ ora aferiyere alla fludiofa mdullria de' noftri tempi il c<^ 
tninciamento di si utili, e lodati congreflì , ne' qualrfi coltivanoi foii- 
dàmentali fludj teologici •' Mà l’ allegata memori»' et addita P 'oiigi» 
he loto in principio del Setolo decimoquinto di- noftra falute, ìe_« 
ton ,quci medefimo nome ancora , che in oggi li ufa di Accademie:* 
de'Coacii}. E ben era , particolarmente in quel tempo affai degna, e 
propria applicazione de' Prelati, Teologi , eCanoniftiii trattare in re- 
gdlaté adunanze le macerie de- Conciìj , quando il pubblico alAire del 
Criflianefìmo richiedea che fi taovaflb' riparo’- al lungo. ScUhia- -, ond’ 
era lacerata 1’ unità defià Chiefa nè* quello -altronde , o meglio a& 
pettar fy potea , che da’ pleparj Concilj., come furono quelli di 'Pìlò', 
c di Cùflanzà , ne* qual! a'dunacifi L Padri fhidiavaoo il modo disra- 
dicar la ditbordia di eftingucr I’ crefia ' e di riformare la dilici* 
piina. Fu iioac^oe di' que' tempi gloriofo trovato f ijHtneioite delt Acca- 
demie de' ConcUjt noo avendoli altra, notizia d» fimtle iUidio , corniti* 

ciato 
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SOPRA II ^ADRIREaiO , E V AVTORE . »5 

«ato pi’ima* o alcrova Laonde a un Teologo* e Prelato deil’iofi. 
gac Ordine Domenicano * qual fii il. f^efcovo Frtzai da. qui iu poi 
dovrafli il vanto di avere egli /«tfnwai ad ogni altra ijlirt/it 9 f ederet, 
ta una tale Accadtmia nel. Convento della, fua Religione in Foligno 
lòtto il celefte patrocinio dell’ Angelico Dottor San Tommafo . 

Che la ^viglia* e il cognome del Vefeovo Federigo fofle de’ frea. 
e/« oltre alla memoria dianzi riportata, iodimoftrano due atti pub« 
blici onginalmante fino a’ di aollri ael pubblico Archivio di Foligno 
(erbati tra le Icritture autentiche di un, protocollo di Ser praucefea 
di Aatoaia Notajo, contenente gli ftruoienti dall’anno 1290. all' anno. 
1398. Ivi a car. a|< in un rogito folto li 8> Luglio 139^* fi legge: 
IdaèUit l^ir Jdca^af P-aali de tìufcarit de Civitate Fulgiaj &c. ve/t- 
didit d’e D. FrattcìfcbÌ0( filli f** fillcolai de Cattdi uxori VrftlUai 
Orfelli Fraacifei de Civttate Futgimei omnet , & Jmgahs frutlat- &c.‘ 
botta &c- dectaraada per obfervattdljfimam fratreta Fridtricum Fricci^ 
de Fulgitteo Magìfirum ia Sacra Ibeologid dp Orditte Fradicatorum 
Parimente a car. •15. in altro, ftrumento li hà : NobiUt l^ir ]acobut 
Pauli de tiufearit coacejfit &c. D. Fraacìfebiag CTc. botta &e. fteuxm 
dam deelarationem Ò'c. facietidam de ipfis ^nit (yc. per Vette/ abìlem 
Vtram pr. Friderkum Frizzi de Fulgitteo Magiflrumia Sacra Tbco- 
kgta de Oraime Pradicatorume . , 

Da fimili documenti può infieme conghietturarfi , che non foto nelle 
umane lettere* e' nelle dottrine filofofiche', e teologiche* delle quali 
è ripieno il ^^driregio, ipa ancora; nel. diritto civile * e canonico. 
fblTe il oofiro Frezzi non poco verfato, e però di molto credito* e 
autorità, nella patria , ancor prima di elTerne Vefeovo* poiché -alla^ 
difpollzionc di lui fi rimetteano. legali dilTereoze. tra nobili famiglie*, 
c nella Città principali . 

Pel Provincialato Romano nella fua Religione * oltre a i. molti 
Scrittori della meoefima « rendono tefiimonianza Lodovico Jacobilli.’ 
sella Biblioteca dell’ Umbria * l’Abate Ferdinando Ùgbelli nell’ Ita»' 
lia Sacra Tom., i, od. altri * i. quali è tiiperfluo annoverare 

f XIV. : 

D AI: Pontefice. Bonifiuio IX.* » cui per le. rate fue virtà* efin^ 
gola: niente per la coftaiua d’animo in folleoerio per legin.- 
timo Vicario di Grillo* era carifltmo. « egli fu>promofib alla^ 
Ch eta Cattedrale di FolignO fua<patria>il di diciafette di Ottobre-*, 
dell’anno milliqoattroccntotre* elTendo quella Sedia per la morte di. 
.Onofrio Ixioci vacante pratlarat vktatet ^ ommiqMi camJlamtiaM,_ 

D erga 
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i6 • DISSERTJZÌÙNE APOLOGETICA ' 

erga Bonifaetum veram PùtHìficeié Maximum $$dtm acce^Atmut pr§-: 
movetar ad regendam palgittatem Bccfefiami (crifle il P. F. Viaceo* 
2ib Maria Fontana in Monumeut. Demiakau. par. t* «op. 1 1. 
e il medefìmo nel Teatro Domenicano tit. fai. 194. co/, i* 

lo dice P'ìrum tam in bumaahriàus , • guam i» faerit Ikttris verfa^ 
tum , e concorda in afferir l’ eiezione del Prezzi al Vefcovado di Fo< 
ligno feguita nel giorno, 'e nell’ anno fopraccennati . > 

Intorno a ciò confervaG tuttavia nel (uo originale la Bolla ponti* 
ficia Cotto tl'dì 25 * di Novembrè i-}oÌ* indiritta a’ Priori , e al Po^ 
polo di Foligno dentro ad un codice mifcellaneo di memorie.* 
fpettanti a quella Cìttài ead aihri luoghi dell’ Umbria, compilate da 
Durante Dorio , col titolo 'di Vmbrìa Tom. 'X. a car. 25 j. 11 qual 
codice vien cuilodito nella libreria del Seminario della medeGmaCit» 
tà . ' Si dà qui 'la copia di quello {limabile documento , tralafciandd 
di addurne diverli altri appartenenti ai \ tempo dei Tuo paGoralego* 
verno conciofliachè non conF;:rircono'' gran coCa a maggiormente 
illuHrar la perfona del Prezzi , nè al nollro diviCamento . > 

BQNIFACIUS E Pise OPUS 
SERVUS SERVORUM DEI 

« »w 

■ Diledlis-fìliis Populo Civitatis , & Dioecefìs Fulginatenfis 
falutcm , & apoftolicam beaedii^ioneDa • 

D ivina 'difponénte 'clèmintìa , cir/ar ìefcrutabili prevìdentia ordina- 
tionem fufcìpìunt univerfa, in Apojiolica ò e dìt fpeeuta ^ tìeet im- 
mtriti , conjlituti ad univerfas Orbis Eceleftas aciem noftra conjt- 
derationis'extendimut , <5* prò earum ftatu fatubnter dmgendà , 
fertim illarum , qua funt diomana Ecclejia • immediato Jabieiia , apo- 
ftoiici favorii auxUium adbibemus . Sed de illis propenjtui cogitare nót 
convenit , guai propriis earere paforibut intuemur , ut tit juxta cor 
nojlrum Pafioret prafeiantur idonei , qui commijfot ftbi popuiot per fuam 
circumfpeUionem provìdam falubriter dirigane , & informent , ac bona 
Ecclefiarum ipfjrum non faìum gubernent utiliter , fed etiam multimo- 
dit efferant inerontentit . ■ Dudum fiquìdem ho. me. Homufrh Emfeopa 
Fulginate rtgimini Ecclefix Eulginateufit Romana Ecctefia Jubie^et 
pfajidente f Nat ■cupientet ìpf t'ulgìnatenfi Eecleft*^ cum vaearet^per 
Apoftolica Stdit providentiam utiiem , Ò* idoneam prafdere perjbnamt 
provifiontm ejut Ecckfia ordinationi , & difpofithm nv/iraea vice du- 
xi ma t fpeeiaUter refervandam ; deeementu ex tane kritMm , & inane , 
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A feeat frptr kit ptr quofcumque quavis auSIoritate fiieuter ^ veìtgms- 
XMtttr cotfsigcrit att,ta(ari\ t'bjìjnodunt vctù cum ditia Ecclcjia per obi- 
tam. ìpfutt Hutufrip Bpifcopi f qui , extra /iomaaam Luriam diem clau- 
At extremum , vacaverit : »ox., vacatione bujufmodi fide digait rela- 
intqlle3ay ad pro^ifiouem hfiut Ecclèfix celeremo, à'.feiicem , 
de qua nùllus preeter aot ea v ce Je intromittere potuerat , Jfve pote- 
rai t refervatioue , &. decreto obfijieuttbus fupradtÙit ; ne Ecclefia ipfa 
fvmga . vacathnit expotteretur incommodii paternis , cr folicitit Studtit 
tntendentet ypofi de(tberation(nt , quam de praficìendo eidern ficclefix 
perfoMom uiUeary oc etiam fru^uoft.m cum Eratribtft ncfirit babusmus 
^iigeutem » demum ad diffiium Eiiium Etdericum de Fulgìneo eieUum 

Euigìinatetèficm , OrdìttUFratrum- Eradktttorftm profefiovem in òacra^ 

'Ibeoiogia Aiagifirum y (d in facerdotio confiitutum « cujus de religionìs 
zeloy vita muuditia , bonejtafe morum , fpiritualium providentia, & 
tentpotaiium eircumfpeUioue aUifque muitiplicium virtù tam donìs apud 
moi fide dignq tejtimpnia perbibeutar y direxintus oculot «oftra mentis ^ , 
quibut omnibus fiebita meditatione penfatis « de perfoaa di3i Federici 
0obis f & eifiiem Fratrsbus nojlris obdiQorum fuorum experietttiam me- 
ritorum accepta y ,ei4tm ficclefia, de diUorum Fratrum nojlrorumc^fi- 
Ho, auSoritate Àpojiidica providimus y ipfumqueilH prafecimus in Epij- 
eopum , & Fafiorem ; euram , &. adminifiratìonem ipfius Ecclefia eì^ 
dem Elenio in temporalibus & fpiritualibus plenarse commttendo, 
^^0 -circa univerfitatem ve/lram rogamut , monemas , & bort'amur at- 
tente per Apofiotica vobis Jcripta,fnandantes , quatenus eundem Elecinni 
tamquam Fatrem , & Fajlorene aainsarum vefirarum fufcipientes , & 
debita bonorificentìa profequentet , e]us mandatis , & monitis Jalutarì- 
bus bumitiier sntendatis : ita quod ipfe in vobis dcvotionis fiitos , ( 5 *_ 
vos in eo per eonfequens Fatrem invemjfe benevolam in Domino gau- 
deatìs. Dot. Jioma apud b. Petrum XF'l. Kalend. Decembris Poatk- 
ficatus nojiri.anao quintodeciao,. . .t i . 


§. XV. 

^ . . . . , . 

I Ntervenne il Freasi come Vefcovo, e Teologo tl Concilio di Pi» 
fa l’anno '1409. al riferire del foprallegato fontana nel Teatro 
par.> a- tit. 7. pag«}7B* ove defcrive il gran, numerot de’ Teologi » . 
che il Generale dell' Ordine de’ Predicatori mandò, ad." accrefccre , e 
accreditar quell’ adunanza .. Dappoi celebrandofi in. Coftanaa .il me- 
morando Concilio f vi lì trovò il noftro Prelato ad' approvare i ca- 
pitoli concordati io Narbona fra T Imperatore Sigifmondo, e gli Ani- 
bafciadori del Conciò. da. noa, e i Re » Principi» e altri fegnacidell* 

Da “1>1>‘: 
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uVbidienta di Pietro da Luna Antipapa chiamatoli Benedetto 
dall'altra parte, in una generale adunanza tenutali per la relazione a 
e approvazione di que* capitoli . Radunofli la Congregazione il Gio> 
vedi 30. di Gennajo dell'anno 141 £. e nel feguente Martedì 4. di. 
Ftbbrajo furono giurati, e approvati con foUolcrizionc de’ Cardina*' 
li, 'Velcovi , Abati, Ambafciadori , e Procuratori , tra quali fi leg^ 
ge fottofcrìtto Federigo F'tfeovo dì Foligno , a nome fuo , e ancora.* 
deir Abate di Monte Cajfano , di Jacopo ^e/covo di Spoleto , di quel 
dì Mocera , e dell’ Abaìe di Saffovivo dì Foligno • Intorno a ciò li 
polTono vedere gli Atti del ConeiUo di Coftama jxc^oi collettori deT 
Ccnciy Generali, Filippo Labhè^ tGabbrìello Conarzio tomo Xll» pag. 
190, e doppo quelli preflb Ermanno ì^on der Fiardt , H quale poco 
fa in un gran corpo raccolfe quanto poteali raccorre » di appartenenr 
te a quel Concilio , tom. 4, par. 8* col. 601 
Finalmente nei medefimo anno 141 fi. termini Federigo il Ilio vive^ 
re quivi in Collanza, per attellato degli Scrittori delle cofe dell’Or* 
dine fuo: e fono il Fontana nel Teatro Domenicano par. t. pag, 194. 
Ambrogio Altamura nella BìbUottea Domenicana centnr. 3. ann 141 ($• 
Gin' Michele Cavalieri nella Galleria de' Soggetti Domenicani to- i* 
ear. 208* num. 442. , e ultimamente Jacopo Ecbard degli Scrittori dalF 
Ordine de' Fredicatori tom. i. pag. Ma, Lodovico Jaeebilli nel Ca- 
talogo degli Scrittori delP Vmbria pag. loa* afferma eh’ ei mori in Fo* 
Ugno il di z. di Gennajo 1417. nella quale affèraione effendo egli lo* 
19^ e da ogni autorità abbandonato, non dee punto attenderli; non 
effeodo veto , nè verilìmilc , che il Prezzi , dopo effere fiato prefen* 
te all’approvazione de’ capitoli , volefle poi partir da Cofianza, c-m 
non' afpeture il totale ftabilimento delta vicina pace univerfaie, eh* 
èra per farfi , mediante il concorfo de' voti di tutte le Nazioni in eleg* 
gere un legittimo Papa. In tale atto, che tenea in Ibmma efpetta* 
zione la Chiefa, ancor egli, fe la morte non lo preveniva, col finir 
dei Concilio , dovea porre gloriofo fine alle fatiche da lui foitenu* 
te : nè al certo potea , ancorché nel fine , non effere molto profic* 
tevole il zelo, e la dottrina di un Prelato cosi difiinto. 

■ Qi>efio abbaglio però non è il folo, che prefe il Jacobilli intorno 
al nofiro Autore ; imperocché nella citata fua Biblioteca delP Vmbrsa * 
oltre al ^adriregia , gli attribuì un’ altra opera, intitolata Libro de’ 
/iegni, non altrimenti, ohe fe due diverfe foflero fiate, e non una 
fola. Edidit ^^rireginm fententiarum gravitate refertum , O* dt^ 
enrfu vita bnmanét carmine materno . Bononin anno, 1 494. in fol. Item 
qnatucr librot Regnm idiomate italico Chiaramente apparifee che il 
Jacobilii & coafufe , appoggiandoli a ciò , che fcriuo 'aveano gli Au- 

, tori 
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tori da lui addotti» fenza aver mai veduto il poema del Fresai; coa< 
ciofiache tra gli Autori medelìmi » altri 1 ' hanno riferito col titolo di 
Quadriregio » e di Decorfo delia vita umana , come fta in catte I' edi- 
aioni ; e altri l’ hanno defcritto col titolo » che portano i felli a pen> 
na » cioè di libro de' /legni. L’ evidenza di ciò rifìilta dalle Tei (lam« 
pe t e dal confronto de’ codici manofcritti » riportati di fopra ne’ pa« 
ragrafi III.» V.» X.» e XI. Indi ancor ne avvenne che i qujttro lU 
bri de' Regni » detti poi ^nadriregio , egli con palpabile » e diiUnto 
errore chiamò quatuor lìbros Regutn . 

Un tale fvario vico dall' Echardo non folamente conofciuto « e cor- 
retto > ma eziandio aggravato « foggiungendo nel luogo fopracitato : 
}aeobillnt in Bibliotheca Vmbriee ejt allucinatns ; cum ejut opus a fc^ 
non vifum putavit ex titulo commentarium effe in quatuor librai Rt- 
gum : il qual fallo farebbe maggiore » che 1’ avere di un’ opera fola 
fattene due • come veramente ne fece . Merita però le lue correzio- 
ai r Echardo , sì per la poco efatta cenfura del Jacobilli * facendo- 
gli dire quel» che veramente non ha detco ; si ancora per averfup-, 
pollo , che la prima edizione del Quadriregio , tratta da' manofcritti • 
folTe quella di Venezia dell'anno ijii. di cui avvifa trovarfene un* 
efemplarc in Parigi nella celebre libreria del Colbert » edizione in-* 
fello luogo fuocediica all' altre» e come ultima , e non corretta, così 
in tutte le parti meno llimabile delle precedenti . Ma l’ errore prù* 
ma derivò dal l^ocaboHjla Bolognefe del Montalbani , o del Bumaìdi^ 
eh' ei fi voglia chiamare , il quale delle piò vecchie imprellioni noa 
avendo contezza veruna , e facendo pompa di un fuo codice a pen- 
na , tanti altri feco ha fatto cadere ne’ Cuoi flrafaJcioni . Nulla di- 
ciamo del verfo ultimo del Q^adriregio , il quale nell* opera dell* 
Echard fi porta , cosi barbaramente guado , che nè pure vi rimane 
il fenfo . Palfiamo per ultimo ad un’altro sbaglio, che non ammet- 
te feufa, nel Tomo primo deU' Italia Sacra dell Vgbeliiy dove tcllea- 
^ doli la ferie de’ Vefeuvi di Foligno, al num. fi dà al Prezzi per 
fuccelTorc Frà Niccolò^ ferragatti da Bettona dell' Ordine de' Minori 
per elezione da Martino V. fatta a di di Gennajo'1417. quando^ cofa 
indubitata, che il Cardinale Oddo Colonna nel Concilio di Codanza non 
fìi innalzato al fommo Sacerdozio col nome di Martino , . avanti il mefe 
di Novembre di quell’ anno medclimo 1417. variando folo nella giorna*, 
ta dagli otto agli undici dei fopradetto mefe il Ciaconio , e il fuo am plia- 
toreOidoini , nelle vite de* Sommi Pontefici. Vengono però amendue 
conciliati da Felice Contclori nella Vita di Martino V, pag. S- e y. alTe- 
reodo quelli, che laltgitima elezione fu flabiliu il di j 1. mercechè lo 
fquittino del di 8* fu riputato difettofo per la varietà della forma delItL.* 
fchedule. • ‘j/XVI. 
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XVI. ’ 

R imane adcflo cbe.i ragguagli da nei dati di quello Poema, « 
del Tuo Autore , vengano in certo modo a congiungerfi in» 
fieme, e a dimoftrar che il Vefeovo Federigo trezzi Jia flato 
Poeta y ed Autore del ^^driregìo . Ciò fembra doverli neceflaria» 
mente fare; perchè, lìccome di l'opra abbiam toccato-, e come ap» 
predo l'e nc farà il racconto , è accaduto che fiaft recata in dubbio 
la verità , e il dubbio non efaminato abbia promodo i’ oppofto. er* 
rore . ' - 

Oi Federigo altri poetici componimenti non ci fono rimali , che 
fervir polTano di prova dell' applicazione Tua alla volgar Poelìa ; con* 
ciofiachè nìun conto facciamo di un’ Sonetto , col Tuo nome Rampa- 
to ' alla pag. 50. tra le /Urne /acre , e morati di diverfi Autori tufo» 
Ugno per'Agejtiuo Alter j itfay» i» ottavo^ Anzi la maniera, e la con- 
dotta lo fanno' cooofeere lavoro di quel l'ecolo, in cui ne Ugul la^ 
Rampa per opera del Jacobilli , al tutto lonuna dalla maniera del 
Prezzi, e dallo Rite, che a' tempi di lui fioriva. 

Molto meno per fattura del Prezzi riconofeiamo que' verfi , i qua- 
li fono a lui appropriati nel libro intitolato Jiofario delle Jtamfe di 
tutti i. Poe ti,’ e Poetejje autiebi, e moderai , ciuqueceuto di numero', 
lomo ottavo di Fr. Maurizio di Gregorio in Napoli , in i a* Quivi alle 
pagg. 25. 27.' 2 8. 6a. 78. 79. Ranno parecchi terzetti lòtto il 

nome di Mottf. g^atriregio, di ^uatriregio, di ^^triregio Lomeuiea- 
«d: e in fine nel Racconto de i Poeti dell’ opera , alla lettera F. fi 
regiRra Federico Domenicano : e fimilmente alla lettera Monjig. ^a- 
triregio Domenicano. Tutte quelle Terze rime, non meno,, che il So- 
netto già mentovato fi debbono riputare per officioi'e , e malconfiglia- 
te impoRure de’ Raccoglitori, di que’ verfi , ì quali affettando di or- 
nare col nome di Federigo Prezzi, astore del ^tfdrireg/o tali raccol- 
te, per onore o della patria., o dell’ordine loro, vi' hanno, fottoil 
nome ftelTo, inferite cofe , le quali nè fono , nè podono efiere del 
noRro Poeta . 

Già davanti fu toccato , che il Jacobilli , ancora per giudicio dell’ 
£chard , non avea veduto il ^^riregio . Non è però maraviglia , fe 
ei fi adicurò di dar fuori col nome del Prezzi un Sonetto apocrifo nel- 
la raccolta da fe pubblicata . Molto meno veduto 1 ’ avea chi fece.. 
Rampare il Rofario di cinquecento Poeti; ond’ è che il nome di 
driregio diede ad uno di ed», per lignificare l’ autor del Poema, cosi 
nelle Rampe nominato ; ficcome appunto la Lettera di Seuuuccio del 
Rene fopia la famofa Incoronazioac del Petrarca , cita le Ranze di 

Ciovtu^ 
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Giovanni Filotto Ackiitìni , autore del ì^iJario io ottava rima ; t-i 
confondendo i nomi dell* opera , e del Poeu « di a quello il nome 
di fi/oteo yìridario . Ancor detta lettera non è che una invenzione di 
moderno autore* e forfè di Girolamo Marcatcl li Canonico Padovano, 
che il primo la diede alle llampe ; convincendofi l’ impoflura dal ri» 
cordarli in efla l’ accenato Filoteo * il quale fiori un fecolo dopo Sea» 
succio , e anco da altri argomenti * che poflbno vederfi in una criti- 
ca olTervazione degli Autori del Giornale de’ Letterati d' Italia tom. 8. 
artic. 6. pag. i89< abbracciata dal celebre Giovan Mario Crefeimbeni 
nell’ Illoria della Volgare Poefia * della feconda edizione lib. s< 
num. 4. pag. 9^. 

. §. XVII. 

M a fé a noi mancano altre Rime del Prezzi > le quali di- 
knoflrino elTer lui (lato poeta * ci fi fa avanti un tefiimo- 
nio di quel medefimo fecolo , che nacque * c vilTc in luoghi po- 
chifiimu dillanti da Foligno* e ci alTicura ch’egli entra nel numero de’ Poe- 
ti . E Quelli A/iccola da Aivntffako fcrittore di un Canzoniere da lui 
compoAo , mcntr’ era al fcrvizio di Braccio Baglioni Signore di Spel- 
lo* e di altre convicine 'lerce , nel quale* per argomen o di ine ri- 
ane , tratu le lodi di alcuni iliullfi perfonaggi de’ fnoi tempi,'efp€- 
cialmente delle potenti cafe degli’ Orfini , e de' Baglioni. Ma perchè 
vi hanno fimiiinente luogo gfi amori di una Donzella da Spello, da 
lui nomata t'iUna % volle il giovine Poeta dar nome dì fiUaieo al Canzo- 
niere medefimo , che da quei cofpicuo Luogó io ebbi in un codice an- 
tico, forlè unico, e con moltiflimi altri manolcritti fu 'da me appli- 
cato alla libreria di Clafle , dove ora Ha in Ravenna : Del che fi 
compiacque far menzione il Crefeimbeni nell* allegata Illoria lib. f» 
num. d7> pag. 410. ' ' 

Il Montcfalco fopradetto in quel canzoniere , indiritto al medefi- 
mo Baglioni , verfu il fine della Canzone , che incomincia : ' * 

yijiito a bianco n’ onderai librerò 

in fui finire altresì del codice, per cattivarli la beneficenza del foo 
Signore, arreca gli efcmpli de’ pih'fiamofi Poeti, dall’amore -di 'di- 
verii perfonaggi li^ralmente favoreggiati : 

£t cornei mio Alegkr* in fregio falfe 
A P ombra de i Fòiente , ebe tì enren 
ya la fua vite fnor de fonde Jdlfe 
£ come ’l mio gentil dolce Petrarca 
Alla mercè \aco Celonnefe • 

prlettè 
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. . Mt»ò felkemtMC l» fua bare» . .1 

O ver quel Nlceiò dal Ben ». cb' ìatefè 

La faina t & la gloria de Certaldo i 

Cbe ’« triuefo ei manteaaey & a foi fpefe » 

Corrodo ’lriace in queflo amor fà caldo 
Ver Feobrico fuo » cbe fot impaccio 
Lo traffe » e fello Vesco Ueto » e baldo .1 
Lorenzo Spirto dal fuo patrio Braccio 
Divenite in altOy <5* follevò fui fegnt- 
- Meritamente i <5* io , cbe'l dicoy el fàceìo*. 

Fior) il Montefàteo non molto dopo la meu del Secolo decimo qain> 
to; del che tcftimonianxa rende efli medefimo, in un Tuo Sonetto ». 

«h’è *• ... 

/Ve/r anni mille di mfira fàJute 
^^ttrocento fexanta GT fepte affemt • , 

Del rnefe o'Havo » quando el fiU pik prcm$ ■ » • j 
L ’ arida terra con fua gran vinate, 

Lo la mia franca acerba gioveutute 
Prefa da amor . 

Potè egli per tanto afcolurc frefchiflTima la fama del l^efcovo Fcm 
derigp , come di rinomatiflìmo Poeta » e parlarne eziandio con molte 
perfone» che lo aveano tra’ viventi cenolciuto . Ciò tanto è vero » 
che negli addotti verlì ci vien fuggerita intorno al Prezzi una noti, 
zia da n.un’ altro riporuu; cioè eh.- Currado Trinci iìgliuolo.di quell* 
Ugolino» al qual’ è dedicato il Qjiadriregio » fi adoperò prelTo ilSom. 
no Pontefice» perche Io dichiarafle Vefeovo di Foligno.. Nè difeor. 
da la Cronologia nell* Iftoria della Famiglia de' Trinci fcritu ner Du. 
rante Oorio» il quale nel lib. 4» pag. loa- afferma» che Goitanza fi. 
gliuola di Aldobrandino Orfini Conte di Pitigliano » fu fpofata ad Ugo- 
lino Trinci l'anno 1^6^ Dal qual matrimonio» fecondo di ben do- 
dici figliuoli » elTendo in fecondo luogo nato Currado » di qui fi ricava eh* 
era quelli in età virile» nell’ anno 1403* quando pronaofib.fu ilFrez. 
» al Vefeovado » e eh' era capace d' intereflarvifi » ancor prima di giun- 
gere alla fignoria di. Foligno», la quale efib Currado poi ottenne nel 
I4ai«perla morte di. Niccolò fuo maggior fratello.» cbe algeaitore..a 
Ugolino era fucceduto » T anno 1415.. 

Non fi può mettei'c in dubbio» che la fama del nofiro Autore fòlle 
gra.idilfima » e fingolarmente nell’ Umbria, rifplendefie ; mentre il Mon* 
tcfalco-il collocò. trà i cinque Poeti di quell’ età in quella provincia 

E ìò riputati » mettendo in primo luogo Dante » caro a Guido da Po-, 
iota Signor di fUveaaa».£rciro cui quegli fioldx vivere» clafciòle 

gCpI. 
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èffa Aie dentro nobile fepolcr'o ivi fipofter >1 Petrarca favorito da^ 
-Jkcc^ Colonna; e il Boccaccio foftirnnto da Kiccolò del Buono. In. 
éh appreAb a* i tre primi r e grandiiTimi lumi dell’ Italiana Eloquenza 
■il ’Montefalco rammemora ài- Currado Trinci favoreggiato, 
• poi Loremzo Spirita Perugino, niente men degno di tale onorata.j 
.Menzione, e fcguaee del fàmofiOimo Braccio Fortebracci, Suocero dell' 
■•itro- Braccio [. de-* Baglioni-. ^ ■ 

'•‘-Per mettere fuor d’ogni d&bbio^ che il Fcezzifofle non- foloPoe. 
ta aia in oltre -41- vero Autore del Quadriregio, ^ incontraftabile un* 
altra fbrtilltma teftimonianza del Monteiàlco verib la meta 'del citata 
codice^Ms. a car 55 , nella Canzone , che 'comincia:; 

Emtro tue fiamme vive , amor , me veggio . 
dove il poeta và implorando da Cupido la grazia, che immortale:.* 
venda il Tuo nome, mercè delle rime in lode della Tua Filena ; non 
altrimente che di gran Bima erano il l^efcovo Federigo , 0 Lhbeaa « 
«na delle allegoriche NinA;, da lui aottiioate , di. cui lì fii menziono 
se’ capitoli (J. e 8 «~del primo Libro-, 

■ ‘ ' • S* ta taa forza F altrui lingua inflora-t 

' De boa proprietà -bora m' ajuta , 

; ' . • ^Talché fea comofeiuta ‘ 

La penna mia tra- eiafebun dir antiche , 

Como Lisvbna-, e ’I Vesco- Fbdbricho « > 

Detta voce ì^efeo , in vece à'vl^ejcovo ,'ufata nell' Umbria* veg» 
ganfi le Dichiarazioai del 'nollrò-diligento 'fioccolibi ^ 

: , ; §. XV MI. 

M a (é pur li trovaflfe thr a Ibce cotanto' chiara volclTe chiù.- 
'der gli occhi, per non vederla, ci non ‘potrebbe poi non 
aprirgli al lume iftorico d* uno Scrittore Concittadino , e 
contemporaneo del Ftrzzr. Tra gli Uomini in dottrina illuUri , che 
la^ Città di Foligno ha' prodotti , affai riguardevole è flato Niccoli 
lignofio Filofcib, Medico, ed Illorico eccellente. Per notizia, c_». 
commendazione di un tal Letterato , balla offervare, che il Poggio, 
nel Dialogo , o fia Illoria tripartita convivale- lò introduce per uno 
degl’ interlocutori , e per compagni della conferenza gli affegna due 
lùbiimi letterati di quella llagione , Carlo Marfupptni , c Benedétto 
Accolti il vecchio. Giova recar qui il principio dello lleffo Dialogo 
Sfatto da un belliflìmo codicé in' pergamena , e affai' corretto , della 
libreria di- Claffe , troppo effendo fcorrctta , e mancante P edizione.* 
Fnricpuriaa di Balìlca : ^uo primum anno Nicolattt Pontifex ^in- 

£ tut 
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tut pt[Hi eaufa Fabtìauum Fkf$i 9pid0m fueSt , m Itd Te0ttft 
Ntvam nùtatem patriam atm fimik» vtmf f» 

dum rtgatus a me ^ ,qm Fhre»tiam^-me^ti§ pvftiècg a^kat^ptmr 
Um de via coacedeat . Cvralut AreikeMt , f^tr pmm hft40 k m dkf^ 
na prefiaatiftmus . h eaim.t phr^ftM§ a ai» r »"t«r qtM.OTMieKVktf 
doQiffimi Heaediilus Aretiuui imifei4^thilt « 9 C Meptagt F 0 ÌgHW kf- 
fignh pbiloj'opbìa y atque arte Medicata ^Hìmm petieraat, p^it ìPÌf 
tarda grafia. Cortigit autem 0 t eadUft'.fiie &. Nk»Ì 0 ut eet Arefè». ad 
errardum agram qaemdam itearfttat y i6f Btredi^ut ir patriam iturm 

fimtil me coaverireat. ■ i' ;.!i : 

Fa Niccolò Lettore dell* prìoiA cattedra di .Fiioiiifia Ja Bol<^a« 
e poi in Fifa, ove morì a dì 4. Settembre 1484» (o età di anni yz. per 
teftimonianza del Jacobiliit nella Bibliot. dell Umbria pag. «iic*» «a» 
to per confegnenza in Foligno» Tanno 141 a« meottv <|i«ivà eri» Veic<^ 
vo il Frezzi; e Tavea fòrlè potuto conoFocre * «oco d> ^ferAma • ' àgli 
oltre allevarle altre opere» quali ftampate» e quali nanoferitte* 
fi riferifeono dal Jacobilli t lal'ciò fcritto aipetuia un- tratutdlo dr. <v»> 
girne fuigiuatum « il quale in un codice antico in quarto confervali 
nella libreria del Seminario di Foligno» In quella ’ operetta > avendo 
l'autore -occanonedi parlare della nobile Terra, di Trevi, contigua ai 
territorio di Foligno , e accennando trovarli quflchè Scrittore di opU 
nione , che fia così nominata dal culto , quivi già fiorito di Diana ; 
Trìvitim aemiaaffimt quia. ibi celeretur Diouq, fpggiunge: Vada faifà 
ejì Fbderici feuteutiay qua y ut Tyrouuh appiauderet , diuit Traam^, 
eiffe Irevium , exiade 'Triuciot progeaiem /ufeepiffe . 

Che quello /^edmgo confiiuto dal Tignofio , fia il nollro Prezzi y e 
che Ja fentenea rigetuta fopra il nome di Trac» , llia nel ^aadrire- 
già y è cofa , la quale non può efler piò evidente » nè piò ficura • Ad 
ognuno è facile chiarirfene , leggendo nel primo Libro cap* |8» pag. 
8I« della nuova edizione, i feguenti verfit , 

Di Trot di Troja utt fao uipote fetfe. 

Detto auebe Tros , e venne im queila parie 
Ad abitare in quei nobil jiaefe , 

Ove il Topino y e la Ttmia corre ; 

Tanto Pamor di quel bel loco tl prefe t 
E Troja dal fao nome fece porre , 

Chiamato or Trieve 
E poco appreflb * pag. 

Da quejto J ros vien la progenie degna , 

De’ Troici Trinci » ed indi è Cafa TrtutiUt 
Che anco ivi ^mera » ed ivi regna • 

Con» 
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•’C<Mcordàno «ituique ii Monte^ico« e U Tignofio, e convei^otio 
i» provare fi che -fin dai fecoioXV.'f cioè dal tempo > in cui.viflei e 
nori il Ptezii ^ c<mftava , come notoria f e indubitata verità « ejfer 
in i'C Hom mitri il vtto y^ore del Poema de* Kegmi , detto, poi 
driregh ; dd emtrambi P additaromo eoi nome notiamo dei Vescovo. 
IFcosaiao « 

t . . i - - . . . .... I ; t ■ 

.1 §.',XIX1' ^ 

I O ofièrvt» petti f die qoànto ikvotevole al Prezzi è la teftimonian-. 
za di Niccolò Tignofio . per vendicargli , come fua . 1* opera del 
Qiiadriregio , altrettanto pregiudiciale riefce al coftume , ed alla 
hm» del venerando Prelato » nel gettar fopra lui la brutta macchia, 
dirli’ adulazione «' da* cui fe Tempre lontano ^ Le parole del paflb ad> 
dotto % venendo tìneeraibentc ' da un cuot^,‘per gli fuccefli de’ Tuoi 
tempi amareggiato ^ direttamente ferilcono tatti i Signori di Cafa^ 
Trifaci > cottitf Tirarihi f é'inlieme di riteiro percuote il noftro- Poeta . 
come adulatore.* Qjlindi' io mi veggio collretto ad uTcire alquanto di 
ilrada . per riparare il Prezal' dal colpo , che viene contro a lui ia- 
giuHamentcTcaricato . 

’ife apphmderet TyremnVy- fcrive il Tigtaolio de’ 'trinci , che nella! 
Tira patria- dominavano t e del noAró Poetai il quale t da dii' favori, 
to , avea nei ^aaiebre^ derivata da* 7re>;aeila'lofOdifeendenaa;noa 
gii per fondarne' racconto ilborko > tna per uTa re -poetica finzione » 
con troppo aufteiToV e fìloToficò ciglio miratali e per allio condanna* 
ta dal Tignollo • Colhii a prima vifta par che pofla andar nel' no* 
mero di que’ tetri Medici « i quali ddcrifle il Vclcovò d’ Alba Marco 
Girolamo Vida neH’Oratione foconda < a favor di' Cremona , Tua c 
mia patria f nella Contròverfia della precedenza con la Città di Pavia t 
Odi- ego eqaìdem qaéfdam^horrìdòt^ y triftet , ao fecero t , non medicos ^ 
fed' Radamamtbot * JkptrcUiargm remìjjione « bucafque fiaentibus , (*r 
vifu ingrato! . Ma pur merita qualche compatimento il Tignollo 1 Tel.' 
troppo rigido cenfore ^ forfè ad arte , non volle dillinguer L’ ufficio 
del Poeta da quello, dell* Iftoricof ojhnditqme fe piane ignorare y aliat 
in poemate , aliat in biftqria obfervandar ejfe ieget « per ufar le frali 
deiritiefib Vida» nella prima orazione ,* cootra Bemaedino Cerio da. 
lui ufate. 

Vivea il Tignoiio in' tempo « che Corrado Irìnci- altrfe volte- nomi- 
nato y ultimo di' quella lUrpey avea fatto degenerare in fanguinolea- 
ta tirannia il' comando » del quale perciò dal famofo Cardinale Vi- 
tellcfco ibogliato » finì eoa un laccio nella Rocca di Soriaao la vita . 

E A De’ 
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De* tragici aweriimenti , da lui, eia luicommeffi«i l^gafì 'SantoAu- 
tnnitio nella j. parte dell’ Hlorie tir. cap. 7. $. 4. Non è perun«t 
to da maravigliarfì , le il citato Scrittor dell’ origb& de’ Foligaati^t 
nella fantafu oppreflb dalle crudelti a’ fuoi giorni praticate, e per«t 
cofTo nel cuora cpn quella viva forza , che hanno , quando fon pre* 
Tenti, le grandi calamità, arrivò ad erprimer l’odio contro la tirati-' 
nide, che egli fpcrimentava , infamando col nome di Tiregui tutta-* 
la razza, ond’ era difcefo il Tiranno Currado, 

Per altro, ove diafì luo^ó alla veiità , nè VgoHm il padre , nè 
Jrineia l’avo, a’ tempi de’ quali fior) il nofiro Poeta, meritarono dr 
efier chiamati , ne'- furon veramente lirattai ; fe quello vocabolo non 
già fi prenda nell’antico originale fignificato , che nobile era, edin«. 
noccnte , ma nel moderno, che corre 'a dinotare un Signor crude-, 
le, ed ingiufto. Libera perciò; da ogni taccia di adelazione vienead. 
eflere quelb -lode , di cui all'. uno, e all’altrp ;fuo Signore, fu ampiar> 
mence liberale l' autor dii Q^adriregio . 1 . r < r,^ ’ j> 

Di 7ri0Cta Trinci rcndefi immortale la fama pe|)e lettere di Salita : 
Caterina da Sienau (Quella illuminata Vergine a lui ,. e a Càrrrade, , 
il vecchio, fuo -fiatello, IcrilTe orna lunga lettera, che nella nuova.* 
edizione di Girolamo Gigli è la 194. Nè sò intendere per qual mo- 
tivo nelle, annotazioni il P. Federigo £ualamacchi abbia Icrltto,, che 
Tr/«CM avfg prima d(l 7 ira»ao e poi Ji gmtò .. j^leurediui del 'gover-*t 
no di -.Foligno egli non mife mano, che per iaveftitura., e, conférma ) 
della Santa Sede Apodolica, e come fuo Vicario Dalla medefima . 
ottenne in, dono Éevagna , ed ebbe il generai comando dell’ armi 
coatra i ribelli . Nella rivolta delle vicine Città, egli, coftantiflìmo.fì 
mantenne alla Chiefà., fino a dare il fangùe, e la vita, e(Tendo,per . 
fommofla de’ Fiorentini , .nel proprio paijizzo , crudeiiffiroamente truq. 1 
dato. Dopo quello feempio, la defla Santa Caterina forilTe a Mom^ , 
ga jacoma la lettera ^24. efoctandola alia pazienza,., e confolandola ) 
col riflclTo alla Jalute aetF anima dol Marito % alla quale dice la San- ^ 
ta Vergine ) Uio ebbe tagta miferJcordia t permettigdo ^ che morijpt 
in fenieio delia óanta Cbiefa . y olendo dnnque Dio , che ,P amava di , 
/ingoiare amore , provedert alla falnte fua ^ permife di condurlo a quel 
punto, il quale fu dolce all'anima fua . 

Ferma, .e comune fi radicò , intorno a tjuei tempi, la Fama della 1 
falvezza dell’anima di quello Trincia ; onde ih alcuni pubblici Aru- 
menti , accennau dal Dorio pag. -171. fu Ter iito . Magnifi'cut > & pa^ 
tent Vominut D.VgoUnnt Jiliut fonila , JÉf ineffabilis memoria D 7rin- . 
eia de-'Jrinciit . Non è pertanto da averfi in tutto per poetica la_*. 
vilìone dei noftro Poeta , xhe nel Regno della .Fortezza vede moArailì 

' ■ ' « fo- 
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il ^pradetto .TriacU -» i indi . paflare '«1 Paradifo . Lib. 4. vap. 
pag. 286. . ■ 

; £J (Ila a me : Coiai , eòe fejìa , e rifi 
» /iiceve qaì per la virtù, che viaee , 

^ Or' era debbe andare m paradifi , 

£d ù eoacejfo a lai eòe p^fii quinèe, ‘ 

Cbe-'l fao valore a te Jta manifefio\ 

. ■ Chiamato fu il eertefo òìgnor Jrinee . 

lE poco <pià folto vcBgooo dàltate le virtù, di > Trincia , la fna fe- • 
deità alia Chiefa , la Tua fortezza , la fiia raffegnazione nella morte , • 
■c la Tua gran liberalità • 

latte fue terre ^ e tutte fae eoatritde 
Di Santa Chiefa a lei voi fin le piante . 

E rivoltonji con lance , e con fpade- 
Ma qaeflo con pochi altri , fa cojlante , 

E tra quei pochi 4 i cofai apparfe 
La fede ferma , più che diamante * • 

lauto ch'egli per quejio il fangae fparjè , i 

Drizzando a Dio tl cuore , e le fue mani.. 

Che in liberalità mai fanno fcarje . 

,TraUrdo qid di rammemorare grinfigni meriti di Vgolfuo , in i 
parvero paflatejier gloriofo retaggio le paterne virtù, e maflìmameo- ’ 
te la valorofa , e incorrotta fedeltà alla Santa Sede Romana , e(Ten> 
dofi tutto ciò nel $. I. accennato * Di eflb cantò il noftro Poeta, 
nel luogo altre volte al legato,, pag. 89, , 

. Da quejio fcefe. il Freace , a. cui fibbie t lo , . , 

Amor t' ha fatto ', e tinfiuènza mia ~, , ‘ 

fi*’”** tuo intelletto. ^ 

Q^imci apparite, che le, finezze di óflequio, le rare lòdi.^ il* fa- 
voleggiamento della .origine de’ Trinci , e tutto ciò, chcjil Tignofio , 
chiama applaufi, non ebbe, nciringegno del Prezzi motivo folamen. , 
te, dall’ elTere lui nato luddito di quella Cafa , ma molto più dall’ 
aipore , eh’ ei, portava alla cortefia, alla magnanimità , e ad alt.e_* *•: 
virtù di Ugolino, non meno che dal conofeere il merito di tjuclPrin. , 
cipe , Unto più vivamente, quanto più la cognizione era avvalora., 
tannila propria dottrina, Ipiegata per 1’ alta influenza ,. che vien da,' 
blinerva. Ip lomma ne’ "1 ir anni erano Irsnciat^e . nè , 

derigo adulatore-. ^ onde, come iogìulta , fi cancelli la. cénl'ura contro' 
al noflro Autore molla , per aver' fiuta venir la difccndenza di quel- 
la fchiatta da’ Trojani. r . ' ' ; 

Oltre a che raro è qjjel luogo, e rara quella fapiiglur cl\e fc àm» 

, ’ tichìf. 
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tichiffima k la (ita. origlile* non l* abbia di fìivoi» iogoinbraee ; EtiV' 
non foto ne’ poemi , ma ancora nelle ftorie vediamo » fulla craccia^ 
de’ Greci , cflfere addivenuto . £ Ufog»» agro faptre [ » fcrive Vincena 
zio Borghini par. i. dell' Origine di Firenze* pag«4.<] che gli Scrit- 
tori di que' tempii per uaa opimontf che regnava aHàrai fé intorno a 
quejìe origini, di Città * a a' fatti degli antichi e* dkhvano la cofa t 
come ella era * nudamente * e ntn f aibeliivauo co» fazioni , e novel- 
le , non fi peafavam aver fatta »mUa ; anzi credevano la loro Iftoria , 
come eofa ordinaria * doverfi poca efiimarCi e le eofe dà* primi' fimda- 
totì » nome allora pieno d" eroica maefii-i fe appariffero fitte come qne- > 
fte de' tempi loroj non potere fe non t come troppo hajfct effent iu nith.' 
no» 0 pocbijpmo conta'. 


§. XX. 


T Empo è oggimai paSare alla lite mo(Ta all’Autore di quell* • 
opera* lice a’ di noftri' non ofcura neU’iflOria dell’Italica-* 
Poelia. Noi qui non avendo impegno per alcuna di quelle 
paflioni * le quali in riguarda della patria * o dell’ Ordine religiofo» 
o di altro titolo * comune all’ Autore » podano Eir torcere gl' inge- 
gni ancor pià retti dal reale' fentiero della verità rifèrtrèmo il fat- 
to ;'fperaado* che il femplice racconto * accompagnato dalle nrcefl ' 
farie riflellìoni * badi a rendere' del vero perfuafì tutti' coloro *' che.*'' 
odinatamente non vogliano faWi gloria di fodetiere il falfo . 

Dall’anno 15 ii. dopo ufcita 1 * ultima dampa del ^adriregio'.^ ' 
avanzandoft in Italia una (bnfata maniera di poetare * che dall' altra 
del precedente fecolo fì andava allontanando » e colla migliore col- 
tara crefcendo alla noftra lingua il numero de* poeti * e delle opere 
loro* cominciò a' cedare la gran fama di' quel poema ,‘e'd' altri fi- 
mtii; finche con nuovo cambiamento'* nel nafcere del fecolo XVII. 
rimafe affatto ofcura* entrando dappoi il cattivo gudo * piò amico' 
de* fiori». che delle gemme nell' eloquenza.. In fomma dei Qjaadrire. 
gio, e- del fuo Autore può dirfi » che n’ era perduta la memoria ; quan- 
do Tanno 1660. ufcì dalle dampc. di Jizro^Q Monti» in Bologna un lì- 
bretto in iz. col titolo di ‘ Boiognefe di Gio: Antonio Bu- ‘ 

maldi» opera- veramente di Ovidio Moni albani * Letterato allora di 
qualche nome» per biaaàrro divertimento compoda da lui , perche 
ftimolato [ com’egli fcrive pag. j8. J e comandato a far P avvocato’ 
di una cttufa * ancorcbi paja deferta . Poco fopra in propofito nodro 
dice : Di dà JtequentiJimi legffamo gli ejèmpj 'apfrejfo varj de* noftri 
Scdttetft foeti » e Broftaeri Bolognefi de' fecoU pelati , fra quali ìMe- 

eolà 
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fjflf ^arMdiJòf ed laferuQ di Daute, ( ma matifi pur aedvì ttna 

c^#V^ <e um furto JuUnniJfimo Imerarh fatto L mi Stampade''"t^ 

^ut^ cmo aa»i,^po P età del Malpìgli , mende HampJo il mlde^ 

H^e'defT I ^<^rirtgio, ed cfcrLlo a dhJ^o 

M ^ qnefti temuti è d^iSft Ja querela contro aìL 

atnr.*' »'--;>“•*« «i 

l«p coftui dopo ccnquaraotapove anni tvefle potato' riTooii*^ .i 
^BUlbaw, «gli avrebbe detto, che la colpa [ quando v? fo^Tfta 

S, f ^ ^mpreflbri , i quali prima di lui av^ 

PO nella ftefla maniera ppbblicato quel Poema, e nomioafa^ T ^ 

& dT&I P“*^‘ lontani, ma nelll!! 

Ai Bdiocna l'anno i 4 S> 4 *fen 2 * che veruno aoriffe ho^.i 

trano; e il Tedefeo dm,. X il primo «vX dS man^fcritÌo^ 
to pairare finto a' fuoi torebj in Perqgi. J'anJo ,4?, 

«ono ijii. portandofi indietro la prima edùione del Qoadrirll;^ 
*pr.to».„n 

m~o Z:x:ì t!^.ZT' * "" *"» ^■- 

§. XXL 

d. V*. fTiiiiì ' 

Il I»ich» i„ „„. ktrtr. feriti. >1 J'oiglo ,' X'«l «1? 

accennata edizione Eiiricpetrina delle Onere del roedeV.Ì«% •! 

Iw !“ P®«- 3SS- ^crìtam kuc adacerrimum °&%tr 

thqaentem verum at J1 ranormitVeraTaro 

SaM^toin*!**eTr?o r?r . nella Biblioteca S?- 

vuiana toin. j. e vi cornlponde il Alanofcrhto di.1 r«» a . 

« co M„mi col ,«l. cS coofam .,000 , L- del c“r„?r^ 

de J.c«,.o d’ iteli, tont. ,5. ertic. ,.. ^oLol^ò.S^p„i, ^rótì! 

1 anno 1400. trovali, che il Idalpicli era Notalo dell., k r " * 
di Bologna, prelTo Cherubino Chirardacci nelle Jfitrie della 
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trìa toni. II. lih. XXVIM. pag. 51^ onde fisrfe avvenne oh^egH»per 
la perizia dello fcrivcre , octenefTe por il gradò di'Abbreviacore Apo> 
fiolico m<&oma<; dove noi diaiòo per cefa certiflìmk< eh’ ei ‘ viv>ea_« 
nella Corte Poncificia l’anno 1414. perche la faa {òttoferizione « cò» 
me di Abbrevtatore , N» de Ji4alpÌgUi fi legge in lina Bolla origina-' 
le del Pontefice Martino V. al Velcovo di Concordia per affare del* 

,la Badia di Sello in Friuli r data in Roma \\\. Poutijlcarut 

.^tano.fejcto. La qual notizia dobb'amo-al fegnalatòlàmieò noflroMon- 
fignor Giulio Fontanini Abate di Sello : notizia pellegrina , ed ’ìncoL 
Ignita al fu Monf Giwamù Ciampimi ond’ei non defcrilTc fi’Maipi. 
,gli nel filo Catalogo degli ^hirevìatori , a cur perciò da qui innanzi 
.pocralli aggiungere; fperando che per' tale feoperta t- divoti alla>me* 
moria, del Malpigli dovranno a chi la fece, averne qualche grazia^ 

,^a di piò U< Crefeimbeni mel Voi. t. par. t. de’ Tuoi Comentiirj delP 
llloria della. Volgar Poefia nani' 100.1 fMgi- izd. afTerifce, che la Caa- 
zone da lui data per faggio del poetare del Malpigli fu cOrripoftàii 
( come apparifee nel codice Ifoldiano ) a ijìanza di Niccolò da 'tflt 
j^rebefe di terrara^ che morì fanno 1441. * 

Con quella giuftiiicata narrativa , -a’-oiiei conti • fi è aflegn^to K 
corfo di. felTaiita , o lettanta anni in circa al vivere del Malfig/ih 
' donde rifulta che affai giovane egli era , in tempo , che il prezzi era 
^vecchio e che molto piò indietro ei fi trovava con Tetà in 'quel giro 

anni dentro il quale ( come fi dimollrerà al §. XXIII. ) fu compob 
fio il Quadriregio . Per ultimo fi conclude , che tra f età dei JUaipU 
gli , di cui niun conto rende il Montalbanii • e la prima impreffloncui 
Perugina del ^Mdriregioy la qual fola in quello fatto debbefi atten-'* . 
dere , non può ficuramente alTcgnarfi nò meno lo fpazio di cinqaant' uzr- 
ai , corfo aflai breve , per dovere in tutto fiir perdere la memoria 
del vero Autore dei Poema', feci fofle fiatò il Malpigli, e noniinp.; 
Uro Vefeovo Prezzi, cui Tempre fu attribuito, non fot nelle (lampe $ 
ma eziandio ne* manoferitti ; la dove fenzs- vcrun fondamento fi pre- 
tende efier coi fo un fecola intero dai fiorir del Malpigli alla prima-* 
edizion del Poema. 

Ma ia verità altra memoria nè vera-, nèfalfa trovavafi a fiivordel 
Malpigli, avanti che il Montalbani,col pubblicare il Tuo lepido Vo^ 
cabolilla cavaffe dalle tenebre quella fola , ed unica , e furbefeamen- 
te originata, dalla mano del co^ifbt Lioni . IL Monulbani flelTo può 
, elTcrne buono, e fedele tellimoaio , ilquale avendo pubblicato un’ aU 
^ tro libretto , diciannove agni prima , col titolo di Minervalia Sonai 
nienjìum Civiam. Aaademata , feu Bibliotbeca Bontnienjìi Bonenia 
Typit Hntrtdit.bnUvrii. Btnatii id4i« ia 24* ( argomento degno di 

““S-. 
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maggior -volume « e di maggior fóndo» ed erudizione) non annove-' 
ró fra i Letterati Bolognefi Niccolò Malpigli , come fé ei non 
mai flato al Mondo; Unto è lontano ch'egli » nò ver un’ altro mai l’avef- 
fe creduto autore del Poema de’ Regni » o fia del Qjiadriregio-. Ab> 
Wttucoii poi nel Codice del Lioni». e acquillatolo » el ne frce gran 
fèda nel mentovato Vocabolida» non tanto per la (coperta (da lui, 
lènza il dovuto elame « fiippofta per beo fondata ) del ladroneccio hit> 
to al Malpigli » afhne di vedire colle Gie fpoglie U Vefcovo Freazi-; 
quanto per aver trovato nn nuovo Scrittoc Bolognefe da lui , e da 
tutti prima ignorato» benché per altro meritevole di molta dima », e 
rinomanza» anche non fuflidendo il Tuo aereo avvifamento delQ(ia« 
driregio » al qual folo egli appoggiò la gloria letteraria del Malpigli . 

§. XXII. 

N On prefe però fuoco la vana feoperta del Montalbani » nò dii 
lei corfe fama veruna» come fé non fofle giammai feguita» 
innanzi al cominciarli dei fecolo decimo ottavo » in cui al 
buon lume del critico difeernimento d attende a ben (ondare » e_» 
ampliare l’ Idoria Letteraria. Appunto nell’ anno 1700^ fu dato pria» 
àpio a feriamente difeorrerne » nel comparire » che fece » t AmJaf» 
éi 'Torquato "laffa difofot » Ulujìrato da Giujlo Foutamui. Qii edo ce« 
kbre Letterato nel cap. XI. pag. adp. parlandone di paffaggió » ten> 
ne per certo quanto avea fcritto il Montalbani intorno al nodro Poet 
ma » e variò folo in una piccola correzione » con allegare altra.* 
(lampa del Quadriregio» alquanto piò antica di quella del Mootalba» 
ni» e con riferire il nome del Freazi vero Autore del Poema» taciu» 
to nel Vocabolida; ancorché il Difènfor dell’ Amiota fuU» nuda.» 
fède del Montalbani » a primo fembiante'» non lo-tenelTc portale» 
td ì qui da Motarjiytbe egli ( il Montalbani ) 0 face. 37. di quel fu» 
Libretto , che chiami il f^ocabolijla Bologuefe-t fiepre come Mal. 

pigli pur Bologmefe è il vero Autore dei Poema dei Regno. Amore-,, 
ehe nel 1508. piu di ceuf auui dopo il Malpigli^ fu- meQo alla lucei» 
Fireute da Pier F asini da Fefcia col fai fo titolo di ^^driregm di Feu 
derico t^ejcove di Fuliguo. Confermò egli lo fteflo neTCd/a/^ dall». 
Biblioteca Imperialenfe » dampata in Romn » in iógi. alla lettera M» 
Malpigli Miceòlò fotta ueme di Federico yefeovo di Foligno ^t^rire^e , 
Di queda letteraria novella due anni > dappoi fi modrò-m^rmàto- il- 
CreCcimbeni nel prima Volume de’ Comenurj » -data fiicnri Panoa» 
>702* al lib. icap. S. pag. Non alterando però punto ih pa>‘- 
$ifìc9 luo genio | il quale unte fplaofe Mtcrie di contcóziofa eriàcat 

£ ha toc» 
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ha toccate in maniera » Che ninno (è n’è chiamato offéfo « « V 
hanno potato credere Uomo Tempre applicato alla ricerca della ve- 
rità. Quivi egli nè da una parte pendendo, nè dall’altra, e ninno 
adducendo per Tautor delle parti medefime , nudamente accenna : 
At. Federigo Prezzi Ve^ceeso di Puliguo , o fecoudo eicugi , is/iccolò 
■ ■pigli , Autore del ^a^ne^ % 

Sulle pedate del ftifenfor dell’Aminta fegul apprelTo il Toprallo- 
dato Muratori nel Tomo I. della Perfetta Poefia Italiana , Aampaco 
nel 170$. cap. pag. 37, fcrivendo in tal guifa : Vm' altro Poema 
oompófio iutormo 0 i medeftmi tempi , e affai fomiglimte , può vederfietelm ~ 
la menzionata Biblioteca tjienfe con qnefio titolo . Incomincia il 
òro de' Pegni al magnifico', & ecceifo Signor Vgotino de Trend da^ 
puliguo . E divifo in 4. libri , nel primo de’ quali tratta de! Reame di 
Cupido , nel fecondo del Regno di rallade , nel terzo del Regno d$ Sa- 
tanaffo , e nelt ultimo del Reame celejle . I primi verfi fon quejli ; 

I La Dea , che ’l terzo Ciel ì/olt/endo muove , 

, . Avea concorde feco ogni Pianelo, 

Congiunta ul Sole , è" al fuo padre Giove ; 

- copta fu fcritt a FA. 1476. da un Notajo Perrarefe , Imma- 

gino to però , eòe quejl' Opera fio la medefima , che il ^adriregio , at- 
tribuito bensì a pederico yefeovo di Fuligno, ma compojlo da A/iccolò 
palpigli Bolegnefe , come offerva F Ab. Giujlo Pontanini nel cap, 9. 
dell Aminta difefo . Fin qui il Muratori , così feguitando egli il Fon» 
taaini^ come queAi il Montalbani , nc alcun pelò con tutto queAo ag- 
giungendo alla prima aAeraione , perchè da loro nè punto , nè poco 
(chiamau aU’ efame. 

• Intorno alla teAimonianza or* addotta dal primo Tomo della Per- 
fetta Poefia, giova qui confermare, eAet veriflìma, e a certezza In- 
dotta T immaginazione del Muratori, avendo noi , per favore della 
Tua corteiia , avuto fotto agli occhi il codice FAcnfe , e Ax>rfolo tut- 
to dal principio alia fine con attenta confiderazionc , in congiuntura 
di riformare il Poema , che ora fi è dato alla .luce, coll’ ajuto del 
medefimo codice privo del nome dell’ Autore -, e inficme col rivedere 
altri tcAi a penna, di Ibpra deferittt , i quali, non meno che le edi- 
zioni, parimente riferite, hanno in fronte il nome di Federigo l^ef- 
efivo di Poiig/toi.e in tutti ritrovata abbiamo, c riconoTciuta Pijief- 
fiffima opera t laonde non è pià da dubitare fé F Autore fin un Jolo, 
e un foto il poema , che ' ha il titolo di Libro Regni , e di Quadri- 
regio, non ifeceodp forca in contrario la diverfa diAribuzione , o de- 
nomibaciooe de’ quattro Regni ae’ titoli* della quale alcuna cola pià 
inaanci dirafli.aJ §. XLV, . 

./Il ’i. ■ xxiir. 


Digitized by Google 



iOfBA IL SVADRaEGIOy E VAVTORS. 43 

§. XXIIL 

M a perche il Muratori fi perfuafe • che quell' Opera folle coni* 
polla intorno ali* anno 1466.» qel quale è data la lettera 
di 'Matteo Palmieri a Lionacdo Dati, polla avanti |il poe« 
ma di elfo Matteo, intitolata CiV/d di Vìta^ di cui nel medefimoluo» 
go , e poco avanti ei fit menaione , qui opportunamente i da dire.» 
qualche cofa in contrario fopra- il tempo , nel quale fu il Qgadrire* 
gio compollo : il che eziandio conferirà’ a via pih llabUir la verità 
da noi' principalmente ricercau , e a dillrnggere l'abbaglio del 
€abotifta . ' t > . , . 

Dal Poema ifielTo vengono IbmminillratL all' intento nollro gli ar» 
gumenti in alcuni palli, che vivi fuppongono i perfonaggi, de* quag- 
li fi fa ivi menaione . E primieramente il. titolo , che porta la dedi> 
catione dell* Opera ad VgoltMo Trinci Signor di Foligno in pifi codi» 
ci addotti, e da addurli , ci alficura,che vìvea allora quel Signore, 
il quale dominò la Città di Foligno ,. e altri luoghi dell’ Umbria , in 
qualità di Vicaria pontificio, dal dì ia« Ottobre i^S6. fino.«l- d) 1 1* 
Maggio , come fi prova nelle Oflervazionl iiloriche . Ma piò. 

al vivo ciò apparilce nel primo* Libro cap,. i8*^ pag. 8S. 

£ dietro, al tuo Signor movi il cammino . , . 

Fee V , GO , t ftr quei nominoih , 

‘ Che a Pier fu nel papato più vicino 
cioè Lino % deferivendo cosi il nome di Uoolino .. £ nel Libro» a* cap,. 
.!• pag. 92* 

Ptjpofi a lei : tra belli monti fetnda 
Topino in Vmbria ; ed in quel bel pneft , 

Sinché al Tevere l' aequa t * il nome rende ,. 

Rena un^ Signor magnanimo , e emefe . 

' Egli mi manda a cercare nn Reame ^ 

Al qual Minerva m? invitò ,. e rUbiefi . 

Nel libro 4I cap. 7. pag. dove- finge 1 ’ Autore d’ aver trovato' 
nel Cielo , o Regno della Fortezza il prode', e fedele Trincia. Trinci ,. 
padre già defunto, di quella vivente Ugolino,, rivolto» alla fua celelle. 
Guida , 

P /aera Dea^ difpio , Je me'l concedi ,. 

Andrò a Ini i e reverente ,. « chino 
Abbracciar Voglio i fno*' amorofi piedi 
^e */ fno figlia» dal mondo pellegrino 
^aftìt falir mi mojje 1 egli mi manda 
Per, lui mejjo mi fin per fio cammino^ 

■ I z ' ' In 
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In nìun luogo però vi C rammenta Currado figliuolo di Vgoliuo : dal 
quale filcnaio può conghìetturarfit che nel tempo» che fi (lava com- 
ponendo il poema » folle in età aflài tenera quello giovane » il quale 
pofcia , ancor vivente il padre [ come fu detto nel §< XVII. ] lavo- 
ri il Poeta » e ne promolTe il merito » perche detto folTe Velcovo 
della Patria. 

. 11 tempo infine ad ora mifurato dalla fignoria di VgoiiMt cui è 
dedicato il poema » maggiormente viene a riftrignerfi» fé vogliamo 
per mente al Lih. 2« cap. 1 8> pag. 1 74. ove fi rammemora tra’ vi- 
vi GUmamù Aguto famofb Capitano Inglefe » divenuto pofeia malva- 
gilfimo condottiere di una formidabile > e oumerofillima compagnia 
di Ladroni» il quale morì nel 1J94. a di i6> Marao» ficcome nelle 
Ofièrvaaioni Uloriche fa vedere il noftro PagUarini . 

Se tra U vivi perverrete vuit 
Dite a co/or » cl-e vanno a faccomannot 
Che faccian si » eb' e non vengan tra nui . 

Dite a Giovanni figuto il no/lro affanno . 

Vivo altresì era a quella ftagione francefeo Cafaii Signor, di Corto.: 
DE» il quale poi barbaramente fu uccifo nel 1407. del che vegganfi 
le citate OlTervazìooi . A larga mano fiendefi il Poeta in encomiar- 
lo, dopo avere con (èntimenti di compalfione deferitte le pene » nell* 
altra vita fofferte da Veccione Tiranno della ftelTa famiglia , la qua- 
le avea per infègna Tonde azzurre in campo d’oro . Al Libro^ |. 
cap. 14. pag. sjo. parlando al mentovato Uguccione: 

/'rr mitigare alquanto attui V dolore, 

Dift'iot Cortona e' retta da Francefeo i 
Fregio di cafa tua, e gran valore. 

Da lui venuto fou quaggiù di frefeo ; 

Couvieu che a Itti dà te novelle io porti » 

Se mai di quejlo Inferno qua^iù efeo . 
minerva , ebe m' ha qui li paffi feorti , 

Di fenno ba dato a lui ti grau te faro , 

Cb‘ ba i meutali occhi a tutti cefi accerti . 

U popol Cortouefe ba buou riftoro 
De' loro affauui, e lieto vive adeffo 
Soggetto alt onde celefiue , e d' oro . 

Il detto fin qui bada a moftrare » che il Poeu compofe T opertJ 
fua tra Tanno i}So. e il 1400. » o quivi intorno » cioè moltiflimo 
tempo innanzi che il Faimiefi mandafiic fuori il filo poema» intito- 
lato» Città di ^ta* 

5. XXIV; 
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§. XXIV. 

N On altri ci rimane da rammemorare di coloro , che fcguirO' 
no r alTerzione del Montalbani « {uorchè Pietro Jacopo Mar* 
tello Poeta Bolognelè « il quale nell’ ingegnoTo fuo Comen* 
tario, ftampato l’anno 1710. Scendo racconto della vifìone occor- 
ragli io Parnafoy e i Poeti annoverando coU veduti* dice: Girolamo 
( intendafi Niccolò ) pure Malpigli ocre Aatore del ^^driregio , mi 
^ mojirato . Fa molto al cafo noftro quel * eh' egli Tegue a dire * fog- 
piungendo « aver veduto in compagnia dei Malpigli , fìmilmence il 
Bambagiuoli* che gyimpofe riagraziare ite fuo nome il nojiro Cujiode 
Gioì Mario Crefeimbeni , ebe aveva a Ini reflituito il Poema morate 
toltogli dal Ae di Gerufalemme * per lo quale folea cantare fptffo .n-» 
Paruafoz Sic vos nom vobis^c conforme appunto ( èqui luogo di ri- 
pigliare ) per opera del P'ocaboKJÌa * il Malpigli tolfe ai Pefevvo di 
t'oligno il j^uadriregio . Tanto era fàcile avanti l'invenzione dellaut. 
ftampa che « o per errore , o per inganno de' copiai • i’ opera di uno 
tutore fi appropriane ad un’altro. 

Dotto fu affai , e degno di gran fama Graziole Bambagiuoli • Nul- 
ladimeno molto pih che del Malpigli ofeuro rimaneafi il nomedi lui* 
avanti che fi efaminaflc la quiftione intorno al vero Autore dell’ ac- 
cennato P cerna morale f perchè altro che luce non rifulta dalla fana 
Critica, indagatrice della verità] di maniera che nè pure del Bamba- 
giuoli fece nella Tua Biblioteca menzione alcuna il Montalbani , o fia 
Bumaldi. Non è però, che manchi altra maggior tellimonianza del 
credito, e dell’ingegno di quello Letterato Bolognefe . Tra i tedi a* 

{ >enna della Libreria di Clafie avvi un trattato , diretto al Bambagiuo- 
i , anticamente fcritto in pergamena , di Frà Guido Vernano da Ri- 
min! , deir Ordine de’ Predicatori , contri il libro di Dante, che s'in- 
titola Monarchia , con quello principio : Suo Karifflmo Jìlìo Gratia- , 
lo de Bambajolit nobilit Ùommunit Bononut Cancellario Pr. ituido l^ tr- 
nanut de Arimino Ordinit Prndicatorum falutem , & Jic tranfire per 
bona temporalia^ ut non perdantur «terna. Più oltre nella prefazio- 
ne : Fili Kariffme , ut tuut natura clami , O* gratta divina perfpìcan 
itttelleQut veritatit avidut Cre. 

Di quanto avvenne intorno al fàmofb trattato delle yWtìi morali in 
verib , da Federigo Ubaldini pubblicato , come opera di Ruber>o Rè 
di Napoli, e di Gerufalemme, indi pofeia dal Crelcimbeai dichiarato 
elfer veramente di Graziole Bambagiuoli ; perche le ragioni , che il 
fopradeuo Ubaldini adduce non fono di quei pefo , che pcjjano jìare al 
confronto della verità t veggafi k 2< parte del a. Volume de’ Come a- 

tarj 
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tarj lib. 1. num. az* pag. 79. Veggafi ivi ancora, al num.' loo. pag. 
32^. quel, ch’egli fcrive intorno alla Canzone , che comincia : 
Spìrta gemtil, da, quel bel grembo fiiolto- 
la quale ( die’ egli ) im un' antica Manoferitta di Rime volgari ejìfteom 
te apptefjd P eruditijfmo Pier Girolama Veraacci eterica Regolara 
delle Scafile Pie viene approntata a Jacopo Sanguinacci /limatore Pa^ 
dovano ; ma da lui , confrontando gli ftili , vien gjiudicata ejfere del MaU 
pìgli , alla file del quale più fi conforma : oltre che gU altri codici 
Ifoldiano , e Vaticano , dal Crefdmbeni veduti , al Malpigli mede% 
mg r attribuifeono ; 

§. XXV. 

I Mmenlà fatica , e all' intendimento noflro (bverchia , farebbe (chierar 
qu) anco una fola parte delle tante opere falfamente ad Autori noa 
loro attribuite.. Farooiiirima tra tutte è la controverlla, che ancor 
dura, nè mai finirà, intorno all’ aureo libro de Jmitatione CbriJUt il 
quale, benché fiafi a fufficienza provato effere opera di Giovanni Ger- 
fen Abate Benedettino , non manca tuttavia chi lo foftiene fcritto da 
Tommafb da Kempia Canonica Regolare .. Fu peròi compenfo d' aU 
cuoi darla in luce fenza nome di Autore veruno . Così una volta.! 
comparve dalla Regia Rampa di Parigi ; e così ancor poco fa fi vi- 
de riftampato. in Lilla. La Storia letteraria ci fomminiftra allaiffimi 
efempj, de' quali bafterà accennare alcuni piii notabili. Leefpofizio- 
ni fopra I’ Epiflole di S. Paolo , divife in libri XIV. furono da i co- 
pifti attribuite a S. Girolamo , e firà le fue opere collocate ancor nelle 
Rampe ; là dove fono di Pelagio Erefiarca , In altri diverfi codici • 
non foto fi danno a quei gran Dottor delia Chiefa , ma a S. Gela- ■ 
fio Pontefice , a Primalio, ed a Sedulio t e del primo sbaglio fi ac- - 
cOrfe fin Caffiodoro. nel libro de Infiìtutione divinarum literarum , a 
capi. Vili, aggiungendo quelle (ènfate , e degne parole : quod folent 
facere , qui ret. vitiofat eupiunt gloritfi nominit. auUoritate defendere : 
e nei cafo noflro con non molta varietà fi. potrebbe anche dire:, quod 
folent facere , qui ret eximiat eupiunt in alieni nominit. autleritatem 
tranifirre . Similmente, per non dipartirci da Pelagio, la lua lette- 
ra a Demetriade, intitolata , de Virgiuitate, pafsò. qualche tempo fra 
le opere di San Girolamo , e di Santa Agoftino. Il libro pure di San 
Fulgenzio , de Fide ad Petrum fa melTo altre volte fra gli fcritti del 
Sommo Dottore Africano - Ilfamofo, e venerato Decreto del foprac- 
cennato. Pontefice San Gelafio T. venne appropriato ad Ormifda , c_« 
^ alcuni ancor difavvedutamente fpacciato per ^ina- d’ Ifidoro Mer^ 

cato- 


Digitized by Google 


SOPRA IL ^ADRIREGIO , £ V AVTORE ; 47 

iCfttore ma poi dalla perfpicacia di Monfìg* Fontaoini al legittimo Auv 
tore vedelì reilituito, nelle Antichità Orlane « col foccorl'o di un^ 
codice* antichiifìmo * e non interpolato. Così dal Fontanini mede- 
fimo fperiamo vedere nella Tua Storia letteraria di Aqoileja, reditui- 
te all’antico Poeta Maflìmiano quelle fei Elegie, le quali Pomponio 
Gaurico, levandone via di pianta un didico, pubblicò coi titolo (fi 
Pragmeutat folto nome di Cornelio Gallo, gabbando molti , che non 
ebbero alcun fentore della frode , di cui però altri fi avvidero fui 
bel principio. 

Ne è qu) da tralafciare , che il P. D. Giovanni Mabillone , grande 
ornamento dell'Ordine Monadico, e de' buoni dudj , madìmamcnte 
ecclefiadici , da lui arricchiti di molte, e fcgnalatilTime opere , nella 
!• parte del Mufeo Italico, defcrivendo l’erudito fuo viaggio d' Ita- 
lia nu. XXIX. pag. 128. didintamente olTervò, tra pochi manufcritti 
rimafi nel Monidero di Subiaeo un codice intitolato Lieta falatit mo- 
eacborum Jìve eremitarutn compojitus a religiofo viro fratre Aeibrojio de 
Tloreutia (Jeeerali Ord. Camaid. e lo dimò veramente opera del no- 
ftro Ambrogio, al cui nome profetava egli dngolar venerazione; nè 
altrimenti poteva egli giudicare fulla fede di quel manofcritto. Ma 
in verità il titolo è fallò nel nome dell Autor di quell* opera , 
ingannò il dottiflimo, e piiflimo Mabillone. Ciò conda, perchè la_j 
Lieta delia Salute non fu in verun’ altro codice appropriata ad Ambro- 
gio Camaldolefe ; nè alcuno di quei tanti,. che han tefluto il cata- 
logo delle fue opere, ve 1’ ha regidrata; anzi nè pure le ne ha per 
ombra il minimo indizio nelle lettere dello dclTo Ambrogio , nelle.» 
quali per altro s’incontra continua menzione delle dudiol'e fue appi!- 
cazioni, e de’ parti della fua penna. In oltre da un legittimo codi* 
ce del Sacro Eremo di Camaldoli abbiamo il vero Autore di quell' Ope- 
ra Afcetica , qual fu Girolamo da Praga Eremita Camaldolefe , illu- 
Are per la tedimonianza di Enea Silvio Piccolomini , che poi fu Papa 
Pio II. nell’ Idoria dell’ Europa cap. 2^. , ove fi raccontano le apo- 
ftoliche fatiche da Girolamo fodenute in Lituania . Nè punto è da 
dubitare del codice di Camaldoli , a confronto dell’ altro di Subia- 
co; perche quello è ferino poco dopo la moitedi Ambrogio, e di 
Girolamo , i quali viflero contemporanei , e infieme abitarono in queir 
la facra folitudine , e fi trovarono, benché in diverfianni, nel Con- 
cilio di fialìlea : onde non redò luogo , o pericolo a prendere abbaglio. 

Ma per dare un’ efempio di libro Italiano a piii autori appropria- 
to , tragga avanti il volgarizzatore della Storia della Luerra Iroja- 
pa di iiuido dalle Ccloeee . Fu effa dampata in Napoli fenza nO;' 
me del traduttore nell’ anno 166^. in 4. col fuppodo , che. queda,» 
■ , • ■ ■ ■ ' fof- 
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/offe la prima edizione • Vuole calano che Guido fcriveO^ la ftoria 
in latino , e in volgare . Sa un codice rammentato dal P. O. tBernar> 
do di Moatfaucon nel Diario d’ Italia » pag. fé ne fa volgaria- 
zatore Filippo Ceffi Fiorentino ; e in un’ altro di Uberto Benvoglieo» 
ti gentiluomo Sanefe fi fa tradotta da GituefroMcefco F'eiuura daSie* 
na . E pure i tedi non dtverfifìcano tra di loro . 

Concludiamo quella &rfe non inutile digreflione con avvertire t che 
Tmo da' tempi antichiflimi fuccedette tal confufitxie • dolendofene neU 
la fua Biblioteca Fozioi al Codice XLVIII. per cagione di un libro- • 
malamente attribuito a Giufeppe Ebreo : Comperi aunotatum fuiffe hom 
effe \ofepòi hoc opus , fed Coti cujufdam Pretbyieri Jtom<s ageueit : cum 
eieim fine Ut uh oput retiUum effet , alu quidtm \ofepbo iuferiptum rem 
fir/tat » aia jujUuo Martyri > houmuIU Ir etneo . 

§. XXVI, 

R Imettiamei ora in fui fentiero illorico del fatto « per venire 
alla fine . E qui , innanzi che noi procediamo più oltre • li 
afcolti il Crefiimbeat * dappoiché tu egli fopra limili con» 
troverfie in tal forma lèntenziaco» che nelTuno li è udito poi richia» 
mare. EgU'adunque nella citata por. t.del 3. volume de' Comeutarj t 
pubblicata 1’ anno 1710. alla pag. 135* di fopra allegata , ove feri ve 
di Niccolò Malpigli • dopo avere narrato il fatto delP ideata feoperta 
dei Montalbani , e del conreofo del Fontanini dall’ un de' lati « con» 
Ederando poi dall’ altra parte le teftimonianze del Corbinelli * di Lean» 
dro Alberti « dell* Ughelli • e del Fontana , poftofi egli in mezzo f pru» 
dentemente foggiunge ; Però noi f imjinattaato che non ci cojlo per altra 
via , che per quella di /empiici ajferzioui , la verità del fatto • lafcem 
remo il dovuto luogo alla verità * e ttou meudiebertmo al Malpigli uua 
loda y ebe non vi è pofitiva certezza che gli couveuga : ba/faudo » iter 
dichiararlo egregio Poeta volgare , ciò y ebe femza alcun dubbio i fuo i 
I Giornalifili d' Italia danno di ciò * l’ eftratto » fenza nulla aggiunger» 
vi del loro* nel Tomo 6 - artic. 4. pag. 354, 

. Ma l’anno feguente 171 1* il Crefrimbeni nel Volume-4. ntedec 
fimi Commentar} lib. primo nu. 50. pag. 37. rifolvette di ammette» 
re Inabilmente nel ruolo de’ Poeti Volgari il nome del Wekovo frezm 
zi y riguardato da principio col dubbio , eh’ ei folTe una chimera « o 
una fantafima tra Poeti . Indi moflb da alcune ragioui y ebe gli era» 
uo /late fommìui/hate dalla JìeOa Città di Foligno « mediante Giovan 
Batilla Boccolini egregio profeffire di lettere umane in quella y egli li 
mette a teg,ilìtuìv per oUliff di fervere difappaffionatamute oiPlforio; 

Aìit * 
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Alla fine fi sbriga di tal conrroverfia , profTerendone in quello fen* 
ti mento la decifione: E quefte coKgbiettmre foMo cotanto forti ^ cbiquan- 
' do aacbt fi cbìarifft , ebe H Regno <P Untore , e H ^mdrireffo fofiero la 
Jìeffa eoja , «’ fi parrebbe piU gonfio fofpicare , cbe il Malpigli Pavefie 
copiato per fuo ttfo% come colui', cbe potè foprautivere al trezzi circa 
venticinque anni , e il Montalbaui t aveffe poi giudicato opera di ejfo 
Malpigli \ come ne’ preeedcnti Comentarj dicbiamo, ebe addivenne del 
grattato delle flirti morali di Graziola Bamba^mli attribuibo a Ruc- 
hetta Rè di Mapoti. 

Ancorché perfìiafo della verità fi dimoAri in quello luo giudicioìl 
Crefcinibeoi , ei rimane tuttavia , per qualche làlfa ruppofizione , o 
dubbio* eh’ ei fiafii alquanto forpelò* immaginando * che il libro * del 
quale parla il Montalbaui , pofla eflere divedo dall’ opera del Prezzi . 
Q^eAa difficoltà trattenne lui» ficchè» lungi da ogni dubbio* noa_> 
aprifle il parer fuo ; ma non trattenne già i Giornalijlì nel tomo 
Xl. dato fuori l’anno 1712. all’ artic. 4. pag. 157** ove irancamen» 
te * e fenza andirivieni diirCTo * che è il ^t^driregia opera veramente 
di Monfignor t'ederigo prezzi Pefeovo di toligna * e non già di Nic- 
colò Malpigli Òolognefe ; come falla fede d" un filo mauoferitto altri ci 
ba voluto dare ad intendere, cioè il Montalbani* 

Intorno a quel tempo gli altri due fopra mentovati*. foaM»/»/, e > 
Muratori * doppo Icoperto 1 ' errore (fel Montalbani medefimo ritrattaro-, 
no il primo lor ièntimeoto con lettere ìndrizzace a noi Aefll > e al oollro 
‘ Pagliarini • 

§. xxvir. 

P fir illabiiire finalmente via piti la vera* e franca alTerzione de* 
Giornalifti * e il novello fentimento degli avvilati Scrittori * non 
meno che per togliere ogni ombra di dubbio * o diTuppofizione^ 
alterata dal parere del circorpettoCrefcimbeni* è dovere* che fi proce* 
da ad uno ftretto efame* non ancora fatto fopra quel Manoicritto, il q ua* 
le * per foverchia facilità del Montalbani * tanto in quefti ultimi tempi 
ba dato che dire» In tal maniera non fololi cònferroerà*che il Poe- 
ma deferitto in quel Codice non ha differente titolo * e molto meno 
è opera diverfa dal ^uadriregio * e in oltre apparirà * che non ju co- 
piato per fuo ufo dal Malpigli', ma [quel che più importa] fi mette- 
rà la feure alla radice dell’ errore * piantato nel yocabolifia , e colti- 
vato dal principio' di quello Secolo fino al' prefente 1 non per altra 
cagione * come dicemmo* fé non per non eflerfi trovato per anco 
chi applicafle a feoprir da vicino^ come paflàfle veramente l’affare» 

G 11 
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Il Manofcritto adunque* polTeduto già da Ovidio Montalbani • è 
un codice di carta ordinaria in foglio* di carattere del XV. Secolo, 
nel cui fine ei vi fece apporre , colle cifre del nome fuo * e del co» 
gnome * anco l' arme del 'proprio aafato . Con ouefVJ contraflegni è 
paiTato , e trovali ora in proprietà del Dottore Jacopo Bartolommeo 
fieccari, chiaro Lettore di Notomia nell’ Univerlìtà di Bologna fua-i 
Patria , oltre alle facoltà di Filofoiia * e di Medicina , da lui profefr 
fate > vago eziandio deir umana letteratura^ Dotato egli di mente 
libera da vani pregiudicj * e di cuore cortefe fornito* ci ha liberamen- 
te comunicato il codice * ponendolo in mano * e fotto agli occhi de) 
P. D. Boni&zio Collina Monaco dell* Ordine noftro Camaldolefe * e 
Lettore ancor’ egli di Filofoiia nella medefima patria Univerfìtà « per- 
che colla fina intelligenza * eh’ egli ha delle cofe poetiche * cooperaf- 
fe all’ intima feoperta , che s' intendeva di fare . Nè di ciò conten- 
to il Beccar!* ci ha in oltre mandato ali’ efame della propria villa* 
e cOnfìderazione fino a Fabriano lo llelTo Manolcritto* ancora per far- 
ci olTervare le varie Lezioni* ufando in ciò una finezza» quanto ra- 
ra, tanto piò obbligante* 

^ Ora fi è qui veduto che il mentovato libro a penna , porta la.- 
principio il titolo feguente : Incipit Liber de Regvis ed Magnifieum Do» 
minttm Vgoiinum de Trintyt de fuigenio Compofitum per Dominam-* 
A/ìeoIanm de Malfiglit de bon. fcriptorem apojloticum divifus in qua» 
tuoT .librii quorum primus tràci at de Regni t Cupidinis dei amori t . Se» 
cundat de Regno Satbane . Tertiut de Regnit vitiorum . ^j^rtus ve» 
ro de Regnit virtutum , Il titolo di Libro de' Regni è il medefimo ap- 
punto* che in lingua materna leggefi ne’ due Codici ClalTenfe * ed 
Eftenfe * fognati nelle varie Lezioni A. & B. nè difeorda dal terzo , 
Buccoliniano » nouto C. * de quali fi è di fopra fatu menzione.» 
al $. X. £d ecco via maggiormente polla in chiaro la verità » che 
unicoy ed ifteffijfma i P opera ^ fopra cui cade la difputa, con una.» 
fola dedicazione ad Vgolino Trinci Signor di Foligno ; e che tratta.» 
non di un. fola * nè di tre foli » ma di tutti e quattro i Regni * che.» 
compongono , e deuomiauao il ^mdriregio , con la (lelTa divilìone in 
quattro libri ^ che Hanno in tutti gli altri Manoferitti, e in tutte le 
ftampe • Sicché non varia il titolo , fe non nell’ Autore , intorno a che 
fi parlerà piò innanzi • 

. Nel fine* poi dì quello codice .del Beccar! lì legge : fniffe il 

libro chiamato Malpiglio compojlo per io vaiente poeta Mefkr A/icbolo 
Malpiglio citadino di Bolognia. Scritto per mi iomafo figliolo dì\acbomo 
Itone della nobile. Cita di bolognia quejio di l^llb di ngojto fotto gli 
anni Oomipt MCCCCXXX, in. tempore populi\ cioè in tempo che ì 

’ ' ' ■ • Bo- ' 
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Bolognefi « dopo la partenza del Cardinal Legato Lucido de’ Conti, 
feguita lui principio dell’anno fopradeito mjo. , pollifi in libertà, lì 
reggevano da fé, rimanendo, come Signori i Canetolì , i /ambec- 
cari , e i Griffoni , fecondo il volere de' quali fi facevano tutte le co~ 
fe; come fcrive Pompeo Vizani nelle Ifiorie di Bologna lìb. 6, ann. 
1430. pag. 331. Il qual torbido fiato di cofe, eflendo feguite piti* 
licà d’armi tra le genti deirEfercito Pontificio, e la Città, cel'sòpoi 
l! anno, apprefib 143 (. fui cominciar del pontificato di Eugenio Qjtarto * 

§. XXVIII. 

E '*Duopo qui fermarci alquanto, per rinvenire notizia della per- 
fona di Tommafo Lioni, cui tocca render conto della copia.* 

^ del poema da fe fcritta in quello codice.. Vana fatica, fareb- 
be fiata ricercar cofiui , avanti l'anno 1714. nel monco letterato. 
In quell! anno il P. Maefiro Pellegrino Antonio Orlandi Carmelitano 
della. Congregazione di Mantova, avendo pubblicate le Notizie degli 
Serìttori bolopiefit. trà i mille, empiii Scrittori, eh’ egli in fine del 
filo. libro avvila di avere mefli in, nuova comparfa , lì legge deferit- 
to lommafo Lioni per mera, e gratuiu cortefìa del Padre. Ivi, non 
folo alla pag. 31 6. ci vien. detto , che il mentovato Lioni copiò il poe* 
ma. nel codice ,. di cui prefentemente fi tratta, nell’anno 1430., co- 
me abbiamo veduto> efler Veriflìmo; ma io oltre alla pag. 253. il 
Compilatore delle notizie ci vuol, fiir credere , che quel fuo Lioni. fia..* 
fiato l’autore (innanzi incognito ) del libro intitolato fior dif^irtù. 
e che per tale ei fi^ delTe in< un. manoferitto , compito il. primo di 
Dicembre I473«, giudicato dall’ Orlandi per indubitato originale , ag- 
giungendo , che quello, infieme con. la l^ta di S. Petronio, lìmil- 
mente ,. al. filo, dire, fcritta dal medefimo Lioni, confcrvafi nella Li- 
breria de* mannfcritti del Conte Giovan. Vincenzio. Ranuui ,. nobili!^ 
fimo Senatore. Boiognefe .. 

EffendO' perunto ancor vivo il- Moni fui cominciare- del: Dicembre 
147^. come conila dal codice del Conte Ranuzzi , ne fegne, che_* 
quarantafei anni avanti , allor quando, fin) di- fcrivcre il- Poema-, 
da lui fèllamente attribuito al Malpigli. Sai principio di-Agofio. 1439. , 
egli era affai giovane , fe non anche, fanciullo : e però . inforgCL-* 
gagliarda prefunzione, e fofpetto- molto fondato , che in. quella^ 
inciperta, e acerba età ei fi lalcialTc trafportare da uno- firabocche- 
vole, e mal configliato amore- dellai Patria , o del. Malpigli,, il. quale 
fecondo quel, che fi accennò- nel. §. XXL può crederfi , che. tutta- 
via fblTc vivo, mentre, a lui. volle- appropriare il poema, tratto da 

G a. piò 
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pih antico efeipplarc per avventura fcritto Tenta nome di autore* 
pìgliandoTi egli la libertà di darlo al Malpigli, e d’ interpolarlo a Tuo 
modo ne’ luoghi, donde rifultava la vera patria dell’Autore; ovve* 
ro togliendolo al Vefcovo Federigo • forfè fcritto nel codice , di cui fi 
fervi per farne copia. 

1 ,’ uno • e r altro ardimento ebbe comodo di arrogarli il giovane 
Copifia ; perchè e in Bologna , e nelle vicine contrade , a quella.^ 
ftagione non mancavano celli a penna del nollro Poeta, altri feaza 
nome dell Autore , altri col nome di Federigo l^efcovo dì Foligno • 
Della prima forte è il Manoferitto Eftenfe, notato fi., copiato in_» 
Ferrara , e traferitto da altro piii antico , eh’ era nel Finale di 
Modena; e tale altresì è quello, che fii già degli Ariofli in Ferrara, 
ed ora è quivi preflfo il Baruffaldi , conforme abbiamo di fopra rjfe. 
rito . Dell' altra forte è il codice antìchiflimo della Libreria di Claf- 
fe , notato A. che porta per Autore Federigo . Ed è cofa molto no- 
tabile , che una volta , e vicino all’ età del Lioni era quello in Bo~ 
lagna , leggendoli in pergamena fui line del libro , a caratteri , che 
cominciano a l'marrirfi , ed a fuggire, la memoria feguente : In Xpti 
noie ami Anno Circumcifionis ejujdem milleo quodringentejio oQuageJiS 


nono indiEJiSe feptta die nono mìt ]annarii Àntoniut Co- 

radi de honouìa bu]us poff . Comunque accadelTe , non può 


negarli V Impoftura del Lioni , rimafa lungo tempo nelle tenebre lèp- 
pellita , data poi fuori in fembiantedi verità dal Montalbani, ed ora 
alla line fmafcberatai conciofliache altre codice a penna ^ fuorché lo 
fcritto dayir Impostore , non fi è mai veduto ^ che dia per Autore del 
Foema il Malpigli ; ficcome non lo dà veruna delle ftampe , la-* 
prima delle quali nel 1481* vieinijpma fu «* tempi del Lioni [ fe pur* 
egli non continuò ancora a vivere Tei anni , dopo aver finito di Icri- 
vere nel H75> il Fm di Firtù ] e fimilmente lontana non fu la fe- 
conda imprejjione di Bologna dell’ anno 1494» di cui li è fatta meom 
zione al §. V. e XIV. 

Ben qui mi avveggio, non poter mancare al povero Lioni qual, 
chè avvocato , prello a difender lui , e a tacciare noi ; quafiche vo- 
gliamo valerci di fole conghieteure • per condannarlo come falfario , 
e impollore , perche alla fine le conghieteure , comeche fieno veemen- 
ti , non arrivano a formar l’ evidenza . , 


§. XXIX. 


Digitized by Google 



SOPRJ IL ^ADRIREGIO , E V AVTORE . fg 

§. XXIX. 

M a graa diTgraaia del Lioni fi è l' aver lui Difenfori sì per* 
tinaci t che non vogliano abbandonarlo . fé noi veggono 
convinto con evidenza* Ci obbligano cfli a noitrare il 
cattivello col corpo del filo delitto in mano . In tale vcigognoia^ 
figura egli viene fcoperto. anzi fcuopre fe fte(To in un palio alne . 
volte addotto, e nuovamente da addurli, perche memoratile, e con- 
vincente, nel Lib. 4* cap 9 pag. 295. delia moderna edizione; ove 
nella maniera , che hanno tutti gli altri MSS. , ancora il Ferrarefr . 
del fiarulfaldi, e tutte le imprclTioni , lì fa 1' elogio di Cearr/Ve 
tx/f da Foligno Filofofo, e Medico valentilfimo, lodato ancora di lò- 
pra nel §. Vili. 

AUor Prudenza a me la man dìflefe 
Dicendo: ve’, quello è Mastro GENTiLt 
Del loco , onde tu fe ' , del tuo paefe . 

La fperienza , e lo 'ngegno fattile , 

Cb' ebbe utll' arte della medicina f ' 

E ciò , cbe egli ftrijfe , e bello ftik 
Dimoftra qutjìa luce ^ e fua dottrina i 
Aliar mi moffi ^ e andai verfo lui^ 

^ando mi diffe^ vi, quella Kegiaa. 

O Patriota mio , fplendor , per cui 

E gloria , e fama acquijla il mio Folegno , 

Dift’ io a lui , quando apprejjo gli fui . 

^^al grazia i 0 qual dejìiu m'ba fatto degno t 
Cbe io te veggiai 0 quanto mi diletta ^ 

Cb' io t' bo trovato in così uobil regno ! 

Come &e. 

Quello è il palio mortale al Lioni, d’onde Orazio Ariollo, lìccome 
accennammo , riconobbe , Foligno elTer patria dell Autore ael Fotma , 
il cui nome defcrìtto non era nel codice di cafa Anelli ; e però al 
verfo 

E gloria , e fama acquijla il mio - Folegno 
Orazio aggiunfe la pollilla : Foligno patria 01 qvesto Autore , cioè 
dtlF Autore di qutflo libro • Arrivato a quello medelìmo paflb il co- 
piatore Lioni , quantunque folfe dotato di alTai poco dilcernimento , 
ben tollo li avvide , che la propria malizia , ubata nell’ attribuire ai 
Malpigli Bolognefe il' Poema , non poteva non farfi qui manifèfia . 
Quindi fi diede a macchinare una frode , ma cotanto materiale, che 
la ftclTa cola fu il nalconderla , e il palelarla . Levò egli per tanto 


Digitized by Google 



54 DIUmtAZlOm A?OlÙGSnCA - 

dal teflo il nome di GentUct iofieme col titolo onorevole di Mae, 
Jìrot folito darli in quell’età a* prolelTori delie l'cienze • e dell* arti li. 
beraJi , in quella guila che ancor' oggi Maejlro chiamalt per onore 
ogni Medico nel ruolo de' Lettori della Romana Uoiveriità * e Maejìri 
ti denominano altresì nelle a^ftoliche lettere i Prelati delta Gorte_s 
Romana, lodi in luogo di uenri/e vi ripofe Nkculò il vecchio « 
inligne FiloroFo , e Medico . Ma parendogli infieme di pre- 

giudicare al Fava da fe intrufo. n^: poema , per oon averlo^ nomina*, 
to colla giunta del titolo a lui. dovuto, di Maefiro ; giacché per dif- 
grazia non era potuto capire nel verfo * pur troppo allungato fuor di 
mifura, fuppll in margine fcrivendo. Maestro. Nicolo' cala. fava. 

Perche poi da un' errore. &cilmente agli fcooligliati accade di pre- 
cipitare in un'altro, il Lioni dopo otto verli lafciò fiiori Foiigmi t o 
Folegao ( come per cagton. della rima avea fcritto il Poeu) voce», 
che pubblicata avrebbe rimpoftnra. Indi, fenza badar punto alla ri- 
ma, né al fenfo., vi foditul Figuoolo , voce , che non ha quivi fignifi- 
cato veruno . Ecco il patTo dall’ ardito Copifta adulterato , quale fta 
nel Codice, prefo ad. daminare , al capo. ivi fegnato. 7. del Lib 4.. 
alla carta lai., riportato colla propria antica , e Icorretta ortografia .. 
A hr prudeata. a lui la man difitfe 
Diccudo ve Nicolo' da la fava futile 
De loco onde tu tue paefe 
Dfperieaza ellongiegno fotille, > 

CJb ebe nelarte. della, medicina 
E zio eh egli fcrijfe e belo fiìUe , 

Dimojlra quejìa. lucie. fua doQrinn 
Aliar mi moffi, e andai imverfi fai > 

^ando mi difie va quella reima. 

O patriota, mia Jplendor per cui. 

Gloria e fama aquifta l mio ficlioolo 
Difto aliai quando prejfo gli fui 
^aal gratin 0. qual dejlia ma faSo degnia, 

Cb io ti vegia 0 quanto me diliga 
Cài to trovato la cqf aobii regni». 

Cbome ère.. 

XXX.. 

A Bballanza nel primo, (embiante (i. feorge la ftolta malizia dell*' 
Impoflore, il quale un verfo guallò malamente «caricandolo 
di ue fillabe» contro al numero* e alle leggi dei metro, per 

fic-, 
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ficcarvi deatro il nome di ua Filprofo ai fa» tempo vivente : la do> 
ve la poetica iovenziooe vuol che fi parli di uao de' trapajfati : on> 
de a ua morto t non ad un vivo fi riferifcono i verfi 
La fperiemzat e io 'ngegno fottìie , 

Ch' ebbe neiP arte della medicina O'c. 

In fatti Gentile , il cui nome fu levato dal buon Lioni « cento anni 
prima era morto in Foligno fua patria il di di Giugno ij48« 
( dove tuttavia nella Chiefa di Santo Agollino vedefi il Tuo lépol- 
cro ) allo fcrivere del ]acobilli nella Biblioteca delP Vmbria pag. 1 25» 
e però cammina bene il fillema poetico, in riguardo del Brezzi, il 
quale verfeggiando fui fine di quel medefimo fecolo XIV. acconcia» 
mente finfe di vedere il patriota Tuo in Cielo, nel Regno delle Vir- 
tù , mollratogli dalla Prudenza . Non cosi regge l’ adulterazionedell' 
Impollore , che , dopo elTere urtato in una enorme , e ridicola trait 
greflione del metro , và indi a capitar male , come tra fcilla , e ca- 
riddi 4 o nei viziol'o anacronifmo, o nel falfo racconto poetico. 

Due lettere abbiamo di Francefco Filelfb, fcritte nell' anno 1428. 
PJicolao Boba Pbilofopbo ac Medico, Stanno quelle a car. e 6* del. 
la rara, e piena edizione dell' Epillole di elfo Filelfb in l^enezia 1502. 

{ )er Giovanni , e Gregorio fratelli de' Gregorj in fogL In quelle Hnr . 
ectere difcorre 1 * Autore fopra l’ interpretazione del tefto greco inup 
palTo , eh' è fui principio dell’ Etica di Arillotile: e, benché non lo 
nomini, ben fi l'corge, che va a ferir la traduzione di LionardoArer 
tino, da quello difTufamente intorno al medefimo pafib fofteauta,e 
difefa nella fua pillola ad Ugo Sanefe, eh’ è la prima del libro quin- 
to dell’antica edizione delle lettere di elTo Aretino, fatta ceU’anuo 
1473. £* verità adunque indubitata, ch’era vivo Niccolò Fava l’an- 
no 1428.4 mentre a lui fcrilTe il Filclfo. Indi ei fopravilTe fino aldi 
I4. Agollo dell’anno 1419. per tellimonianza del 1 '. Orlandi nelle^ 
JVotizie degli Scrittori Botogneft pag. *15. Da tal confronto con ir- 
refragabile evidenza fi trae, che nell’anno 14J0. àdd) 8. di Agollo, 
quando il Lioni fini di fcrivere la fua copia de) Poema , ancor vi- 
vea fenza dubbio Niccolò Bava , graviffmo Ftkfofo ( eh' è P elogio da- 
togli nelle citate lettere del Filelfo } ai Jingolar' erudiziene , di grande 
ingegno, e di fomma prudenza adorno, eo dignas majori laude , quod 
nutlupi velit errori iocum apud fe effe . Il quale Fava per confeguen- 
te non avrà potuto gradire ( fe pur gli fu nota ) 1’ adulazione gra« 
zioTa dello fcimunito copilla, elTendo ogni impollura, per fe mede- 
fima , prelTo gli uomini favj , e onoraci fommamente abbominevolc , 
e di più conofccndo elfo Fava , che mentr’ era vìvo , non poteva egli 
'eflere atto a rapprefeniare il perlonaggio , che in quei palio , rac- 

con-" 
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eonciato cosi nobilmente dal copifta Lioni « gli viene aiTegnato • 

Ma e che vi ha mai che fare » o che fìgnifica la voce Figliuolo, ivi ac» 
taccata « In vece di Foligno « che vi era prima , e che il Lioni ebbe 
la bontà di caflare ? Ognun vede magagnato llranamcnte il verfo , 
non meno che fconciata la rima. Il peggio fi è • che niuno uomo 
fcrio troverà maniera mai di fpiegare ouel paflb alterato. RelH per» 
tanto la briga avveocarofa di comentarro a chi è vago di metterli a 
cercare gli arcani appiattati oe' Soaetti enimraatiei dei fiuachiello t 
o ne' fogni tniftici di Polifilo» 

§. XXXI. 

C otanto è manifeilo per fé il facto* che cellà oramai ogni pe- 
ricolo di errore* o d’abbaglio. Laonde pare fuperfluo il trat. 
tenervicifi pìh intorno colle rifleflioni . £ chi in avvenire potrà 
mai credere * che Niccolò Malpigli gjittdiciofo * ed eloquente Letterato * 
quale lo diife H Panormita * e oe’ fuor legittimi verfi egli fi dà a co» 
nofeere * fia T Autore di quello Poema , e eh’ ei per &rvi menzione 
di un' eccellente Tuo Compatriota * lo abbia con quelle mìfere * e_* 
fconce rime fporcato? Oltre a che* come mai il Malpigli* fefuafoi^ 
iè fiata quell opera poetica* contenerli dovea in rammemorare il fo- 
to Niccolò fava fra unti altri egregi Bologuefi di quella * e delle vi- 
cine età? come nulla accennare di Bologna, nà dei piccolo Beno, aè 
delle cofpicue Città * Terre* e Provincie contigue * nè delle Famiglie» 
quivi predominanti* nè di altre cafe* e perfonaggi illullri » nè de' lat- 
ti memorandi* colà intorno accaduti; ove counto pih ampia *fpleo- 
dida * e magnifica era la melTe * e ove 1* invenzione poetica permet- 
teva lo fiendervifi * quanto a lui era in grado? come nè pure ricor- 
• darli di venerare tra' Santi Martiri o i due Ptacali » o Vitata * ed 
Agricola * o Aggeo , Cajo * ed Ermete ? 

Perchè la falfa * e fconvenevole idea con maggior evidenza fia ri» 
conol'ciuu * contrappongali il vero* e proprio carattere di un cofi'u» 
maio Poeta Bolognelènel gentile* e ingegnofo Aier/e//p* che la Zor» 
reggiante Tua patria gode d’illuftrare non meno co’ verfi * che col- 
le profe. Nel celebre Teatro di lui comparifee il Santo Cavaliere..* 
frocolo, uno de’ ProUgonilli * e vi s’introducono o le perfonc* o 
le fanguinofe paflìoni degli altri fopranominati Martiri * infieme col 
Santo loro Vel'covo Paufìiniano. Nella Tragedia altresì di Marco TuU 
ho ha luogo tra’ perfonaggi 1* antico Oratore Cajo RuJUcello : Nè la» 
feia nel Canzoniere di rammemorare* e di efaltar* i nomi* e i prc» 
gj de' Pittori», de' Poeti» de’ fiiloibfì» e di altri dotti* e Uluftri U». 
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mìni dfcllt patria. Ma più che altrove* nel Cemeotario la bizaarra 
fna fiuitafìa adempie qucft’ inficio* fchierande i Rimatori fìtoi Con* 
■cittadini * il Jie £«ao* 0 »ejh * i due GuiJi Cumiceìtìte Gbìjhlitrì^ 
ClttU(Uo e Fihteo AebtUÌMi * Gireiamo Vaft amigli * Ltteio Cauiawemici, 
JUdolfo Campeggi * e il MalpigU * e il Bambagittoli * co’ i doe Zoppj 
Girolamo t e Melcbhrre , additando tra Medici i due rinomati orno» 
•li Malpìgbitc Sbaragliati celebrando i nomi de’ quattro Ceree» * del 
■Hemit del Zampìeri t àtW /ilbatùt de’ due C/jeeei * del framtefebiaì t 
<e del ^ahii t nel difegno* e nella pittura infigni . Egli iopiùluo- 
.ghi delie fue rime delcrive l’ ameno fico* e U delizio<blùo camaiuo t 
yerfo dove a Micbel [aera è la mole. > 

E in quella guifa che nell’ Egloghe moRra il corfoi.e idaani* che 
«die campagne coU cagiona il Reno ; ed anco la Savena . altro fin- 
ale fiolognelc vi rammenta così nel Poema degli Occbi di Gesbci 
vedere» e fentire. I 

Ave fa il fiumieeit ebe Aprii talora 
• ' ' Co» liquefatto giel gpaji» i» torrente » » 

Si che ne .vie» co» torbida foaora 
Onda precipitofffìmamente . 

Ma altri tempi erano allora , akri colìuim * dità taluno . Ninoo 
però può negare • che allora niente nteno folTe * qual fù , e farò. 
Tempre ufficio di buon Citudino Uluflrar la patria colla penna* ove 
propria fé ne porga l’ occafìone : onde torto molto irragionevole E>- 
rebbe al Malpigli chi del buon colìume lo credelTe o sFornito » o in- 
capace • Oovea egli adunque * Fé la patria amava , farla in più luo- 
ghi fuggetto de' Tuoi verlì * rn adempimento del debito » infegnato in 
(quello medefimo Poema Lib. 4. cap. it. pag. jio. ' • 

i E dalla patria * da cui t‘ efjer pigtit 
. ' Debitor fe ebe Pomi, 

Ivi pure cap. 1}. pag. J15. *coi nome di pietà fpiegafi un tal amore - 
X* altr' i l' amort.il qual debba il figliola 
A' genitori t la pietà feconda 
, E' alla patria del nativo fuolo . 

I>DCumento* che quanto veramente dal Prezzi fu oifCTvate * altret- 
tanto Farebbe Rato bruttamente negletto dal Malpigli * e traFgredito » 
ie fblTe ftato Fuo lavoro quello poema . Che Fe per avventura pen- 
far vogliamo * che il pretelò autor del Libro de’ Regni *. a cagione 
delle civili dUbordie* che in que’ tempi bollivano, egli Folte * come 
Dante daUa pecria Bologna Fcacciato * dobbiamo altresì pesFare * che.^ - 
in ul caFo egli imkato avrebbe Dante ilelTo* vendicandoli ncl^poe» 
■1» della prepoicote violenza de’^liroi neaaiti. la fomma per qualon^ 

H que 


Digitized by Google 



58 . ' DISSEnTAZIONB APOLOGETICA 

■ qu« ver(b prendsfì ircófhimev e lo data' (^lie ' cofe del Ma^gSi a 
lui, fé ftata folTc Autor del Poema, non. farebbe mai . convenuto un 
.così alto filenato intorno alle cofe di Boitg/ia, t del paefe circonvj- 
.cino, dove pure da Ferrara^ ad Ulanza dei coi Marebefe, per altcp 
ei poetò; conae-accennarnma nel- $• XX{. < 

Niuno certamente fi dee mai figurar la maniera di penfar del Maì- 
‘pigli tanto mal regolata , nè il coftume fuo cosi fuor dell’ onedot, 
che tuttofi aggirafle più lodo' in FoUpio , in Trevi , b AJpji.^ 
Spello-, « Ferugia,e interno a' fiumi Topine, e Timia , e al Montcj* 
Soprafio , e che tutto impiegafle l’ ofTequio per la Schiatu de* Trinci, 
chiamandogli faoi Signori , nè ad altro applicafTe* che a render famo- 
fn la memoria di luoghi , di perfone, e di famiglie dell' Vmbrià 
didinumeote trà Martiri riconorcefle protettore di dia contrada S,Felir 
ciano t^efeovo di Foligno-. 11 pretender ciò perfuadere , farebbe un vo- 
ler vendere • ■ ; 

Sogni d* infermi , ■ e fole-.di romanzi, 
un perdere il fenno dietro alle follie del Lìoni,ìxn vituperare WMalpU 
gli, attribuendogli quel, cbs non è dio , nè a lui.fi può addattarc. 
^gg'ungafi che, fr il poema di lui ^fb(^e* alcuno .degli Scrittori con* 
temporanei di Bedogna ne avrebbe trafmeffa a' poderi la memoria. 
Noi ridrìgneremo il oodro feniimento in determinare, Aie •gfefia-.i 
una palpabile impojlura, la quale altra gtudificaaione non ammette» 
che l’ imperizia , e l’ età dei • male avveduto copifta . ■ 

§. XXXI r. ' 

. ' ^ ! 

M a non sò, fé qneda difcolpa vaglia pure a dio prò» ove a|^ 
cun rigido fifcale voglia rivedergli il pelo . Che che da di 
quella certa Legenda di San Fetronio , di. cui par che l'Or* 
landi voglia farlo autore; fé foITe vero Vche in oltre aveUe egH pjete^ 
fo di far comparire per opera dia il Ftnr di Firtk , di sè fcrittb nel 
1475. farebbe giuocoforza affermare , che la volpe muuto avelfe il 
pelo , ma non il vizio , concludendo , che il cattivello , ficcome ne’ piò 
frefcht anni guadati avea gli altrui verd, e a^ropriatigli a tale , 
cui non apparteneano , cosi nella vecchiaja facefle; feldeflb autore^ 
di un’ opera , compoda cento , e forfè piò anni innanzi , che ei foffe nato - 
Dell' antichità dei Fior di kTrtk fi ha rifeootro fui principio del me- 
defimo libro, ove adducendofi l' autorità ddia Somma dell' Angelico» 
vien quedi nominato Fra Tommafo . Nel tedo fcricto dallo deffo 
ni- leggefi : Amore , Benivólentia , e Dileàkne fono quafi una cofa -, 
come praova fra- Tèomafo nella fua fonema. £ co«l II# parimcnte. i* 

■ _> j. un 


Digitized by Coogle 


SO?RA IL ^^VADSmEGIO , E VAVTORE . - j9 

Un codice antico della' libreria Riccardi in Firenze» donde fipnò.in* 
ferir » che r opera fa compofta verfo il milletrecento^ bnanzi alla ca> 
noaizaztone dell’ Angelico Dottore* fetta l’anno 1 325- da Papa Gie> 
«anni Ventefimo Secondo» e perciò li è continuato in alcune Aopte, 
C-tn qnalchè aotkhiflìna Stampa dei feguence Secolo a fcrivere» oe- 
tae per l’ avanti , ira, lommafù » finché poi fi cominciò a Icrivere «Sa» 
Tommafo in alcuni tedi di mano piò moderna » uno de' quali polite» 
de r, erudito iiargtacchi pure ùk Firenze . Qpella opinione ». oome^ 
cortefemente ci riferifce il Cavalier Marmi » corre tra alcuni celebri 
Letterati dell' Accademia della Crufea » apprelTo cui il /'Ver di l^irtà 
è fiato Tempre in credito di buon tetto di Lingua» citato nel Vocabo» 
Urto» e addotto ne%}ì Aw/ertimenti del Ca«. Uouatdo Salviati^ in_i.- 
principio del fecondo Volume» Ivi il Salviati medelìmo» non faceo» 
do così antico il fhr di f^irtù » nella “Tavalt de' libri del miglior Se^ 
eolot lo annovera tra le opere delt asno 1400. e poco addietro t ap» 

{ foggiando per avventura il fuo giudicio all’ età » non dell' Autore a 
ui incognito » ma della copia a pettaa » ivi pojla a riacomtro » eh' era 
di Giovambatijia Strozzi > « al prefente è dell' Accademia delia Ora* 
jea^ la quale pur lo cica nel fuo Vocabolario. Qttalunque lia lave» 
rità » diiheile a trovarfi in cola tanto ofeura» convengou però tutti 
in giudicare il Fior di p^tà per opera del Secolo XlV. compolla-* 
verfo il principio, o fui fine del medefìmo» e per confeguenza ia.,» 
condannare per erronea L’opinione di chi poru il principio di quell* 
operetta fino all'anno 147$» nel quale niun cafo dovea farli» che.» 
avelTe fcritto quella Tua copia il Lioni» 

L’ Amore non Tappiamo chi veramente fia fiato: Vien però ere» 
liuto, eh’ ci folTe Fiorentino; e come tale tra gli Anonimi è anno» 
verato dal P. Giulio Negc-i Ferrarefe della Compagnia di Cesò nellll 
Storia degli Scrittori Fiorcutini pag. 541. l'opra che piò efatto giudU' 
do attender dobbiamo dal chiarilUmo Canonico Salvino Salvini , il 
quale tta ora componendo la Storia raiedeiìma» per confolare ilmon* 
do letterato » cui dopo tanti , che ne hanno fcritto» piò che mai ri» 
mane da defiderar le accurate notizie della letteratura Fiorentina» Non 
vogliamo però pattare in fìlenzio quel* che ci avvila l’erudiu cor- 
te fi a del- piò volte mentovato amico nottro , Abate Fontaoini , uoè 
che in due tetti a penna della Libreria Chigtana , cod» 1.15. pag. 2}. 
e cod. J44. fi trova il Fior di F'trtk , e y'izj , come compojto da Fra- 
te Tommafo dell' (Jrdiae de’ Fredieatori. Sopra di che potrebbe talu» 
no fondar’ opinione » che quel libro fulTe attribuito a S Tommafo., co», 
me dottrina morale, cavata dalla (uz. Secaada Secuada. Ma fimil>. 
mente non é da ualafciare » che Federigo ■Ubaldini tra gli autori, che- 
li a ' ci- 
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cita appiè de i Doctimesti d' amore di BrcmcefcdJa Barberino^ nenèt* 
te UDO a peana t e rpirituaic, intitolato Hwolta di varie meditazio- 
mi , orazioni , e ancora di Precetti Morali cavati da ulbertano « t 
, da altri fatta da ttn Fra 7-ommafo delf Ordine de' Fredieatori i 'Q{iei Frtm 
tetti Mondi lì polTono prendere pel Ftor di Fhrtk fcriuo altrove » c_i 
ftampato <indi a parte* La qual conghieKura viene * concordare col 
titolo de’ Codici Chigiani . i 

Ciò baili intorno al Manofcrìtto BoIo^neTe del For dì Firtit^ del 
quale t per fervir’ alia veriti « e far ginflizia al Lioni « giudichiamo non 
aver’ egli mai pretefo di comparirne l' autore * ciò non (ignificando 
la memoria fcritta in fine dei codice i colla folita Tua barbarie : £x- 
pletum tane Jiberculum per me 7boi te: ijèa die prima menfit dteem- 
brit fttb anno a Nativitate Domini MCCCCLXXF. 4ans Deo fempcr, 
colla poililla in margine t di carattere meno a-icico , che fpiega il no- 
me del copiUa , non deli' Autore : Ibomam fil ]acobi de leomtbut ci- 
vem bonon. iRùnaagafiegli adunque alToluto oeMa vecchiaia dal delit- 
to di plagiario, attaccatogli dall Orlandi « nel peniar di onorarlo, 
lènza fudiciente motivo, nelle fae Notizie t dalle quali per giuliizia 
dovrà elTereralb il nome di Tomvjfo Lioni. Non cosi può coprirli il 
fallo deW impojlura da lui commelTa fin dalla liia -immatura età nell* 
attribuir, -ch’ei fece, al Malpigli fui principio , « nel fine del codice 
da (è traferitto , il Libro de' Regni , o fu il ^^drìregio , e per entro 
in guafianlo con troppo ardiu ignoranza , e raanifella temerità . 

^ XXXI IT. 

O R veggano i periti dell’ arte di ben dilcernere gli fcritti veri • 
e legittimi dagli apocrifi, fé infino ad ora noi abbiamo ra- 
gionato , fecondo le buone regole , e fe il foto codice guafio% 
e maìizitfamente alterato , già del Montalbani , e or del BeccarL, ferita 
to in Bologna può aver pefe ule , che balli a rovefeiare uno ftret- 
to accoppiamento di sì gran prove , quali fono i pià altri codici ge-. 
Maini, juteeri, non alterati , e fcritti in pià parti, le varie edizioni 
latte in diverfe Città, e in Bologna ftejfa, le tellimonianze di auto- 
ri contemporanei , prolTimi , e fuCeg^enti , oltre alle circoftanze del 
tempo, del luogo, delie materie • e le altre fòrti ragioni, donde li 
ftabilifce , che ò/rr» non fu P Autore del ^adrirepo , tbe il Ftfeovo 
Brezzi . AlTai meno di ragioni ballò a llaco VolTio [ fopra Catullo 
pag. 45 . ] perchè dichiarafle per una mera impollura del Mureto cer-- 
to verfo, che avea quelli citato, fotto nome dell’ antichillìmo Pacuvio- 
Mera bete eft impoftttra , cum ifte verjiculut uufquam aUbi extet , fed 

. Mu’ 
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Mufttvm babeat auQorem . Mirum fraudem bone non dfteSam fuijfe^ 
a Scalìgtro • Ove trattsfi d* impofture , die da loro fttflc co' i pro< 
prj indizzj all’ acoto guardo della Critica fi manifefiano » pronunzia-i 
quella con franca libertà il fuo giudiciof nè pure ad un autore dira» 
ra f ed eminente letteratura perdonando t quale fenza dubbio fu Mar. 
co Antonio Mureto • coi folo motivo di non trovarli altrove il verlb 
da lui pubblicato • Con quanto piii forte ragione farà dunque lecito 
contra un giovinaftro copifta pronunziare t Mera bsc eft ìmpojtura , 
casa aomen Malpigli nufquam alibi eietet , nec verjicuti iafulfe vinati 
Fboemcum, a«t ipfum Malpiglium , fedtzauEH babeant aaBortm . Mirum 
fraudem y baite ttoa deteSam faiffe a Montaluano ? E per difcoprirla , 
farebbe ballato ofieiA’ar que* verfi gualli, e al Falfo titolo ddl'uoco. 
dice non fermarfiy nè tanto compiacerli del proprio inganno, l’iìi 
avveduto fu Giufeppe 'Scaligero nel lo feorgere polle burle fattegli dal 
Mureto: onde afpra vendetta ne fece con quel veienofo dillico, che 
rifèrifee Giano Micio Eritreo nella Pinacoteca prima « al num. 5;. 
Si potrebbe da noi anco palTar piè avanti, ed entrar nell* elione del 
carattere, e delie miniature del codice Bolognefe . Ma non abbiamo 
alcun bifognodi avvantaggiarci con si fatti rì''contri , quando tutto il 
fondamento del Mootalbani và in aria per la forza di tanti argumenti . 

Da quanto fi è divinato , già lènza ragionevole contraditcore , o 
competitore alctMo, viene allabilirfì, che legi. timo autore del no Uro' 
Poema fi è t'ederigo t'retzi ■t'aligMate , P'efcovo di Foliguo , dcH’ Ordì, 
oc de’ Predicatori. Tuttavia, a liabilimento maggiore, e ad orna.' 
meato, e gloria della verità li olTervi. come fi collumc di lui porta, 
va, eh* egli nato in quella Città, e dall' amor de' T^riaci fooi Signori 
favorite, tutto fi ftendede nella menzione, e neHa lode loro, e del.^ 
la patria, e de* fiumi Topino ^ e Timia , che bagnano la Città, e_» 
il 1 erritorio , e delle Città , e de* luoghi vicini , ed encomialTe Sam 
ptlictano , da lui detto fuo , perchè fu Vefeovo , e Martire , e Protet. 
tore nella fu a patria , e che facefiè applanfo al fuo patriota Gentile, 
c trattenendoli dentro la provincia dell’ Umbria, dov’era nato, rin» 
novalTe la dolce memoria de’ compagni della più tenera età , da Hie- 
e quali lodalTe , quali bialimafiè , giuda i lor meriti , altri da^ 
Spoleto, altri da Città di Ca/ftl/o, altri delle nobili fiimiglic Perugu 
ne , che tuttavia fiorifeono , de* Senji , e de* P’ittcìoli , nella feconda' 
delli quali riluce ora Giacinto , per erudizione nelle umane lettere , e 
per fapere nella giurifprudenza . Che fe il Poema ancora moitiflimo 
abbraccia di colè , e perfone , che allora , o in quel torno accitd' 
dero , e videro in Tofeana , ciò pure addattafi al Prezzi , il quale.» 
la maggior parte de’ luoi giorni menò nella Provincia Romena ^ 

dell* 
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deir ardine Tuo Domenicano , di (lefa egualmente inTofcana, che nell* 
Ùmbria, cui relTe con autorità di Provinciale • richiedendo la pro^- 
prietà del collume « cK* ei /iempilTe« ed ornalTeil Poema delle intma^ 
gin! de* luoghi, fatti, e perfone > di cui acquillato avea notizia neJl^ 
dimòra , nel reggimento , e nella vifit^ de’ Tuoi Conventi , c della fu^ 
provincia . ^ , 

: §. XXXIV. ' 

> 

D I quella verità un’ altro fortiflimo argomento fuggerifce la.» 
dottrina di queftu Prelato , eh’ è in tutto confórme a quella 
dell’Angelico fuoMaellro San Tommafo* Troppo lunga, e_» 
forfè foverchia fatica farebbe qui in diftendernc i pafi , non folo 
perche quelli fon poco meno che continuati , maflimamente nel ter* 
ao libro, e nel quarto, dove (l tratta de' Vizi , e delle Virth Mora» 
li, e Teologiche; ma perche Hanno già in gran parte uniti nelle dot* 
te Annotaziani del P. M. Artegiani , Rampate nella nuova ultima edi* 
zione, appiè del tello . Balla leggere il medelìmo Poema, per rav» 
vifare il Poeta , fecondo quel tempo , imbevuto , con profondo fa* 
pere , delle materie fìlofoliche , e fpecialmente meteorologiche , e mate* 
maliche nel primo libro, delle morali nel fecondo, e terzo, e delle 
teologiche nel quarto; ufando egli forme di dire , le quali ancorché 
ingentilite con certe poetiche amenità , fanno per ogni parte vedere 
un’ ingegno tra gli efercizj del ChioHro allevato negli lludj di Teo» 
logia • che fcotallici , morali , e dogmatici chiamiamo , non meno che 
attaccato alle peripatetiche dottrine , il cui Maellro fommamente-* 
perciò fopra ogni altro fìlofofo efalta nel lib. 4> cap. 9. pag. 

Colui , che vedi itt la fuprema fatte , 

' . £’ Arifiotel P Aitgel di natura ; ; 

Egli i, ebe aperfe la fcieiuat e t trtei 
Tanto , che chi al ver vuoi ^ner cura , 

JVulla in quanta uomo fejeò tanta al fondo % 

§^i^to fec' egli , e volo pià in altura , 

Quello grand’ elogio di Ariftotile è dal Poeta melTo in bocca del Tuo 
patriou Gentile , il quale indi a poco ft edende in efimie lodi di 
Avicenna : 

Sguarda Avicenna mio con tre corenei 
_ Cb' egli fu Prence^ e di fetenza pieno». 

E utii tanto alle umane perfone^ 

Tal fentimento» piò che al Fava, o a qualunque altro infigne Fn 
fico, ben propriameate conviene a Gentile da fotigno»ìì quale fu, e 

chia- 
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'efibmoflì ‘il vertjfmo Interpetre di Ai/kcnnat Io Specnlacore > e lo fplea- 
-dore dì tiitta la medicina . 

' Che fé al confronto del Freizi voglia metterfi il Malpigli • ancor nella 
'dottrina y toAo ognun vede , che ? quantunque fbfTcqueAì un Valentuo- 
'mo t e Prelato in Corte di Roma « non fi gìuftifica per quello « eh' 
■egli abbia avuto un capitale di sV gran fondo di potere alzar l' edi- 
ficio del Qjiadriregio • B via pih apparirà effer ciò vero , ove fi ri- 
fletta , che al Malpìgli farebbe toccato alzarlo , come già fi è mo- 
AratOy ne’ piò frefehi^ anni ; la dove, è certo, che il Prezzi non po- 
tè comporlo, e finirlo* che nell'età già avvanzata, c ben matura. ^ 

■ §. XXXY. 

N E’ punto di fplendore , o di fama fi toglie alia gloriofa e let- 
teratiffima Città di Bologna , con ridurre al niente una falfa 
opinione , la quale . a pregiudicio altrui , andava pigliando pie- 
de , concioflìachè non ha efia bifogno di lume non fuo, per rifplen- 
dere nella poetica facoltà. Ognuno sà che, efiendo ella fiata in ogn> 
età di riguardevoli Cittadini feconda , i ^uali l’hanno in qualunque 
-fona di fetenze , e di arti liberali oltre ogni credere illufirata , renden- 
dola ‘ meritevole , fra tutte le Città , del fulgidiffimo foprannome di 
Maire degli Jludj \ fèmbra tnfieme, che fuo particolariffimo pregio fìa 
fiato la coltura della Poefia Volgare. Fin da’ principj che quefià_« 
nacque in Italia , fiorirono in Bologna , tra i primi Padri della Poe- 
fia, valenti Rimatori : nè indi mancarono in tempo veruno; nè man- 
cano oggi giorno , de' quali nè breve , nè ofeura ferie Ce ne può 
deferivere . Ma perchè ciò è fuori del hofiro intendimento , due foli , 
oltre al già 'lodato ^urze//o , ci piace di additare , i quali tra piò chia- 
ri Poeti Italiani hanno occupato il luogo ; e fono il Matcbefe f^iova» 
Giufeppe Orji , valorofo fofienitore dell' Italiana letteratura , e il Dot- 
tor' Èujlachio Manfredi y nelle matematiche, non meno che nelle poe- 
tiche facoltà infigne . Anzi gli avveduti letterati di quella Città non 

f ioflbno non godere al veder tratta fuor delle tenebre la verità , il- 
ufirata la Storia della Volger Poefia, e purgate le notizie degli Scrit- 
tori Bolognefi . Con quefio retto giudicio , amico della verità , eh’ è 
il Sole delie umane operazioni , hanno faviamente adoperato il Dottor 
Beccati, e il P. Lettor Collina, amendue Bolognefi , dando mano al- 
la nofira applicazione : il che altrove per avventura non avrebbon mai 
fatto certi deboli fpìriti, tenacìflìmi delle poche loro, ancorché falle , 
prerogative, e ofiinaci in volere con lievi i fiivole, e fiiracchìatc_, 
conghietture fofienerle , eziandio contro all’ evidenaa piana del fatto, e 
codu è ai comune lèntimento degli amatori del vero . Mol- 
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Molto meno eoo quello efame G pregiudica alla {Urna \ che tra* 
Poeti meritamente G dee a Niccolò Malpigli ; ami quella viene mag. 
giormente ailicurau « ricadendo • com’ e dovere ». nel copifta la brut- 
tilTima fconciatura Go qui riferita £ imperocché dei Malpigli non pu^ 
mai eflere un parto cosi coatra latto 3 e determioandoG iuGeme » che 
y» im^flura del Uwi appropriare a quel nobii Poeta qutfi' opera ^ cke 
nom k Jua ^ 

§. XXXVI. 

M a quando anche da qualunque rofpetto d’ impollura prc>i 
feinder G voglia , la fola dmereota > che paGa fra Io ftil del 
Malpigli » e quello del Prezzi » conferma il giudicio » già da- 
to iiuurno al vero autore del Ogadriregio . Il confeotuo de^i IliU 
fu in tutti i tempi una delle buone regole della Tana Critica » per d&r 
fentenza in Gmili controverGe . Con quella medeGma feorca G eoa- 
dufle a fag^iamente giudicare il CrefeimbenL ( come abbia m di fopra 
riferito nel §. XXIV. ) che non del Sanguinacci» ma del Malpigli piò 
toGo Ga uiu canzone ». la quale col nome dell’ uno ». e dell* altro Ha 
in diverG codici fcritta. Or da unpaGo del Qpadriregia Lib-i.cap. 
2. pag. <$. » e dalla canzone fopradetta del Malpigli», riportata dal Cre- 
feimbeni nel Voi. g. de' Comentarj lib. a. nunu loo. pag. 12.7. fee- 
gliamo ancor noi per confronto il faggio dell’ uno.» e dell* altro Gi- 
lè » fopra r iGeG*a fuggetto » defcrlvendoG da uno le forze » dall* al; 
tro gl’inganni d* Amore: Cosi l’Autore del Quadrire^- 
Ai'Cielt ai mar», ai aer mai ^ aè terra 
Poterà al foco mio far refsfteaaa » 

A/i ttlAarco dur^ che mai fereado egli erra». 

DalP alta fede della pia eccelleaza 
Fati* ho difeeader piit fiate Giove 
Colle faette della mia poteaza^ 

E lai mutai ia Cigso-t ed anco ia Bove^ 

Ed ia bugiarde altre figftre , e falfe » 

Seaza mojtrar le mie ultime prove » 

Aiettuauo freddo ia mar trà l’ acque falfe 
Accefe taato il mia foco facrato. 

Che P Oeeaao ejliaguer non lo valfe^ 

Ma come fortemente innamorato 
, Della fiera Medufa » che allui piacque » 

-, E di cui V vip taato gti fu grato y 
Gridava ; io ardo tra io geìid’ aeque ; 

. . '• r". ' ■ for* . 
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r. '- : ; j ^^cbè ammortar eoa potea hf fe P ardort 

■ ■ -t ~ ' ìéerti ebiamaado V e me [oggetto ^acqftc, 

-, Seca p<» lo fitte del Malpigli nel bogo fopraccitato t dove fa un* 
iaireoiblea degli Eroi delia fitmofa Tavola ritonda « e di quelli degli 
•aticb poeti Greci e Latini. 

- ■ j U Maatma Poeta ael eàaè^te 

li , i ( . Pt[e qeeli: abrot eai coMtameaJlii _ 

M 'i ■: nlE'eoe ti vergogaajìi ■' , ^ 

. . } Dar di tanta viltà foUazza al velgfi^ 

- , i \(Piramo vagp poi ai fiate filvejìro 

- Colie promefe tue vftae maadajli , 

É Tube lujtagafli 

Perchè morte di lor facejje fidgoi 

Park f ^bUlOt e TreHa aear, divulgo, 

, •• i -i r .t.TlriJlaeo, Palamide, e Lancillotto, . 

' ^ gU'ajtri , ebe di fitto ' , 

. Con 'Pluto hanno eeltofcara grotta'. 

Difio. Medea', Piena', éd 'amebe Ifihei 
{La mifira Fraacefea, e i fuòi martiri. 

Co* violenti ~ dejài 

Cbe rupper di Lucrezia il cajio petto • 

Umonaoi gnàfìo fil per' tuo difetto ' ' 

- ' 'f .f,' XXXVIK 

A Lio pile del Qttadriregio >. che ognuno ben vede; quantadiverfo 
fìa da quello del Bolognefe Malpigli , appartengono aocora .4 
U proprietà dei Dialetto di Foligno , e delf^Vmbria, in mol. 
te voci «.e frali ( le, quali fono ia particolare ufo di quella Città» e Pro» 
vincia t e fi leggono Iparfe per entro- il Poema ». cosi come della Fa. 
velia antica dell’ Umbria altri ha oflervato fparfi t vefiigj. nelle Com- 
medie di Plauto, e nel, nome fteflodel loro autftre. Puòl intorno ad 
elle a ppagar » chi vuole , la fua cuciofità nelle dichiarazioni del dili. 
gentiflìmo Boccolini'» fiampate apprefib aLtello della nuova edizione» 
ballando qui additarne per iàggio alcune poche,, le quali ancor’ oggi. 
comuDcmente fi ièrbano in bocca del volgo. Tali.' Cono /^ddo«i^//ure 
per Agguagliare . Cianfarda pel Lattìme de’ bambini, ed anche per 
umile efereoento di umori catarrali rileccati nella cute del capo de' 
vecchj . Fubne per Puligìae . Catarcione per Cbiavijìelio « o- fia Cote* 
moccio. Orche per le Spalle. Eneo per quella oppreffiooe di fpiriti» 
che forpreodc talora nei fioonai gipvuì ». particoiarmeate di fangui. 

• ■ . . t gna 
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gna compléfliohe « àtétini Arc«to i panno di lana 

. d’ in6ma , ‘e 'grdflblana'^daHtà i' nftta Bell''fJihbrfiÉ^per veftir la gente 
di ‘Contado, ^oro per ^meUptJb è nei'thiedwe ibijfwtiftioi' i ©Irte’ a_j 
‘ tanti altri vocàboli, e idiotirmi hel ‘Ibjìràdetto'Qa’riogO'iefainifAti r i 
quali non pregiudicano alla buona locuzione del' Poema, eflendo tot* 
ta cosi propria, che nluno può negarle il pregio; ddl’ eleganza, fe- 
condo r ufo di quel'fecolò , in cui'-per'anèo'nóh era in regole ri- 
ftretta la Lingua Italiana , pè ’avcano i Lettcrkt'i-'Torcani intraprefa 
quella particodar cnrà di còlti^arla , e ripuiida, quale , come pro- 
pria de’ medelìmi è 'poi 'divenuta, e qiéfitamenlc'^pafTata in loro re- 
taggio , dapoichè 'il Cardinal Bembo , da tutti applaudito, vi pofe mano . 


§.. XXXVIIJ. / 

C He fe a taluno parèlTc dìvérfamente' da t^V chea noi pare e 
ruvido giudicafle, « afpro lo fide e talvolta le vo- 

ci bafle ,'e vili,' anzi che nÒ‘, potli' égl{ t^on Tuo agio difin- 
gannarfi leggendo il Mazzoni , e quanti altri h'ann'ò" difelò Deere, d/e- 
tra a cui và il nojìro Poeta ^ o fuccintàme'nte altnèno la liigolà non 
meno, che dotta Lezione^ intorno a ciò compofla, e l'anno 1718. 
data in luce dalPet-udito Gìufepfe Biancbìài'Vìottòt Pratefe, e Acca- 
demico Fiorentino , »el /e quale fi mofiìras che %'JÙk delta Divina Co- 
media mn è rozzo , ed tucoito , ma (tenti leggiadro , e gentile . Gli an- 
tichi poeti, piò che all’ hHeriio delie .parola ^/applicavano all’interna 
foilanza delle cofe , eh’ efll penfavano ; e crédeano , che una certa-, 
durezza dclTe maefià alle loro poefie' -Nè polEam noi negate,. che 
alcune voci, le quali pare , che offendano le orecchie , avvezìe.al 
fluvido , ’fe non anche allo fdolcinato , de’ piò moderni poeti , Uoif erprt- 
tnano piò al vivo le fubltmi idee di’ que' fàpìenti vecchioni ! Anti 
molte cofe, che negli antichi a noifembrano errori , allora forfè era- 
no ben dette, altro eflendo il loro parlare, altro il noftro ; cornea 
diverfa è la maniera de” moderni da quella degli antichi pittori , e 
diverfe' altresì Ir maniere delle altre arti nel velhire, nel fabbricare, 
nel navigare, come differenti pur vediamo cflere, e cangiarli le gui- 
fe de* riti , delle converfaziorii , della 'milizia , e del governo polìti- 
co . 'Della qual verità ci avtiertl fin da fuoi tempi Dante nel ' libro 
della’ volgare eloquenza , 'riflettendo che ogni èinquant’'anni le lin- 
gue viventi foggiaccionò a mutazione . Ciò nell' età merlo lontana-, 
confermarono que’ Valentuomini, che furono, e fi chiamarono poi 
tèmpre i Deputati alla correzióné del Boccacci© nelle Annotazioni 
fopra il Decamèrone, pubblicate còlie ‘ftampe de' Giunti di'fiorenza 

l’an- 
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V^nno IS7<}« S7* djcMdo ; Trovwwo /««/ qutftì tfojlrì tejlit v 

eaiiandioxi mi^iorit no» i^oitp cojlaati . E generalmente fu tutta quelP 
età i». quejia pur te 'poqq. accurata- : e forfè è fatto eoa pruo^ua ì e te» 
ragione quel , che oggi Ji dà a neglìgeaza , e poto fapere ; e il difetto 
è puTxdaUa parte nejìra , che delie cofe di quell' età fappiam poco . Con 
lo (leflb .feotimeoto Furio Albino prdTo Macrobio > riferito da Pie- 
tro Crinita de’ Poeti latini lib. .a* cap. 19. più Areicamente al pro- 
pofito. noAro diflTe: fdemo dfipt antiquiores poetar ea ratione viluoret 
putare ^ qued .eerum ver f ut aobit fcabri ,vident»r , llJe enm Jìilusma- 
uime fune piacerai i dèuque laboravit Atas fecuta ut magie baie moE 
ùori Jìilo aequiefeeret , itaque minime defuerunt t imperantibut etiane 
Vefpajuutit » qui Lttctetìum prò VirgeUo » cÌT, Lucilium prò Horatio le- 
gerent . 

Il ooftro Autore ben diede a .coaofcere U finiflùno Tuo giudicio , e 
1 ? ottimo guAot pooendoA nell’ idea « nella condottar nella locazione! 
è infogni parte del Tuo Poema per elèmplare il Divino Dante * di 
cui maggior. Poeta non avea fenza dubbio allora * c nè pur’ oggi ha 
la noAra Lingua* £d a qual più alto legno potea l’ elevata Qja men- 
te alpirare? Che fé pure.. accQolèntir., vogliamo a chi dice» cheDan- 
te » e il Prezzi a’ dì noAri comparifeono io qualche parte'‘ rozzi • còn- 
vien poi che .tal* uomo coofeOi? noo folo che l’ ulb di que' .tempi ciò 
portava » ma che l’uno » e V altra fopra, qualunque Poeta « e Pro- 
lacore de’ tempi loro s’ ianaUtAero ancor nello Aile . Del Prèzzi è 
da conAdeeare *. di’ei poetò nel tramonta delia lingua. , e della_« 
poefia italiana ». cioè in tempo che applicavano tutti i buoni inge- 
gni alla coltura della latinità , la quale poco innanzi ravvivata da_i 
Francefeo Petrarca» cominciava a rifiorire» e faceva Arada alle gre- 
che lettere » che, in qneK tomo vennero a noi d’ Oriente ; come.» 
fopra fi toccò nel §. ]Ì.i£caoo perciò eutra^ti ad alterare il hor dell’ 
Italica lingua i lattntfmiinltemeV e,i Ibllecifmit non m.eao che i me- 
tri fconci, e mancanti... i' . . ' 

XXXIX. ■ 

N ientedimeno fono benillimo da dillinguerli » anzi canto più da 
Aimarfi » ancora tra gli Scrittori di quell* età. « que’ pochi , 
i quali non fi lafciarono rapire dalla piena de’ difetti finor 
mentovati, c che. per' altro ebbero pieni di buon fangue [ per va- 
lermi di una bellilEma efprelTione di Tullio ] i lor componimenti. £ 
ben cade qui in acconcio quel , che il Padre Aeflb dell’ £loquenza » 
nel bruto cap. ij, fcrilTe (fi Catone : Autiquior eft bujus fermo t tST 
... I 2 qua. 
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'qn*.dam borridìora verta: ita ettim tum kquebantgr . Id mutai quòd 
tum Hle non potuit ; & adde uumerot , c5* optkr fa uratio : ipfa ver- 
r"ba compone, & quafi coagmenta' ; qnod ne Grati quidem veteret fa<‘ 
■ Wtarant : jam neminem antepone! Catoni • Per «on ‘coatendere col 
più delicato gafto de* modenrìi tliaino pure che fieno «la imitarfi al- 
cune proprietà dei fecole , io cui vifle il Prezzi ; ciò fatto f jam «ew 
minem anteponet. Anzi Tempre farà pregio • e lode fiogolare di lui 
Peflerli tenuto lontano dalla comune barbarie di quella fiagienei pili 
per avventura Che ogni altro Poeta Italiano tra’ quanti fiorirono ia 
cento f e più anni dalla morte dei Petrarca. Ond^é', che a quefta^ 
dote della locuzione , aggiunte le altre delio fpirko della fiantafia nel- 
le invenzioni « delia chiarezza in tante materie Icientifiche poetica- 
mente trattate* e fopra tutto dell' evidenza * ed energìa delle -immar 
ginì delle cofe a maraviglia dipinte* potrà fondatiifimamente * con i* 
applicazione del pafTo di Cicerone* confermarfi il giudicio dui Cor- 
binelli* che l’Autore è degno d'ir dietro a Dante ; al quale oferet 
dire che tii' qualche pafTo mette ancora H piede innanzi . Ma. egli è 
Certo * e francamente può aRìermarfi * eh’ ei precede a quanti per un' 

fccolo verfeggiarono* dopo. Dante* e il Petrarca-- i- 

Nè farà * fe non di pi«fitto « e diletto infieme il leggere il Capi-i 
tolo del chiarimmo Ab. Antonmaria Salvini indirizzato UiDrancefcn 
diedi, che (là unitamente (lampatocolla foprallodata Lezione àoìtìian» 
chini. Le lodi di Dante fono l'argomento di.que’verfi t ma fono 
tali* che fenza cambiamento veruno* e con giuftizia *■ e verità poffo- 
no ai Prezzi *‘ ebe -sì da vicino il fegu) * ed alle firn rime » oticite della 
vena Dantcfca * farli o proprie * o comuni « 

EgH vi àree tante eofe, e tonte 
In ^uel ftto benedetto almo Feema * 

Che par ebe i fenfi tutti quanti incaute * 

'E non per queflo i la fua gloria /cerna., • i • 
Ferch' egli ha ufate certe voci frane -• 

Che ben Jì conveniano ad un tal tentai 
JVon camminò per vie battute, e piana 
Al Caot penetrò ; pafsò le felle ; 

Vìfitò Pime partì, alme, e mezzanti ' 

E brutte cofe * e mediocri * e belle 

Prefe a dir tutte i e ecu vivezza tale, . i t 
Che voi ufo efcltmate : elle fon quelle • . 


■ ' h XL ■■ 
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' §. XL. 

M 'A qaefto mede'fimo 'fbintillante lume * die nd Prezzi pro< 
viene dall* eccellenza delta poetica Tacoltà « potrebbe offen- 
der la deboi vifta di chi non rapefle intendere • ■come ilia' 
bene ad un’ Uomo di Ghiollro » e Teologo , e Vefcovo il poetare^ e 
poetar -d’ amori ; ciò che (a il noilro Autore nel primo libro ; e_» 
ciò » che nè por fece Dante nella fua Commedia . Or chi andaffe per 
4a fcrupolofa fua mente si vani penfieri rivolgendo , ben moflrereb- 
be di non cflere informato di quell’ altilRrao concetto , a cui falito 
era Dante neHetrafcorfe età appreflb i Filofoli t i Giurifli , i Teolo- 
gi , gli Uomini di Chioflro , c in fomma i più gr^tvi , è aufteri lot- 
terati ; onde di ogni condizione di elfi -vi »u chi volle nella vtìlgar 
lingua , e nella latina ■coirrentarlo , e ehi diede opera a pubblicamen- 
te leggere fopra il tetto di lui nelle fcuerfe. Quindi avvenne ehe il 
Freza ftimò non poter maggréirmeote al mondo colla fua dottrina_j 
giovare f quanto col trattar le materie dalla Filofetta , della Teolq> 
già t e de’ Cottumi in verfi alla maniera di Dante t giunta a teoe^ 
il «loodo ‘in ammirazione * attònito al Tuono di cotanto ampia « fu- 
blime» c profonda dottrina, fpiegata nel materno linguaggio -« il qua- 
le nè capace di cosi ahe materie* nè punto credeatt proprio de’ let- 
terati : Che però per iatÌ 0 O allora in Italia intendevatt la dottrina; 
ficcome cantò l’ ifteflb Dante * Par. io. 

avvocato de’ tempi crìftioaì « 

Del cui latina Agolìin fi provide . , t'. 

cioè •della Tua dottrina* come il Vcllatello fpiegò nel Comento; 
lo Tegul J* Accademia ^lia ■Crufea nel Vocabolario * alla voce Lati» 
no Sull. 

•Si propofe pertanto il Frezzi di camminare felle pedate di quel gran- 
de ingegno * Signore veramente dell’ aictttimo Canto * guidando il let- 
tore per tutti i luoghi dall’altra vita * ove i premj fi rendono a’ buor 
pi* e le pene a’ malvsg} , per cttere quella la pi-ù forte maniera d* 
imprimere negli animi T amore -delle Virtù* e l’odio de’ Vizj . Ma 
perebè il purgato piudicio di hii abborriva la fervile imitazione* prc- 
ie con nuova fantatta * « più profittevole a rapprefentare il trafeor- 
ximento del vivere de gli Uomini » perduti nella frefea età dietro a* 
femminili amori; pofeia negli anni più maturi dalla Sapienza richia- 
mati «olio fludio della fiiofbtta ad applicaziooi ferie* e cottumate * le 
quali vie più fi ftabilifcono * mercè del conofeimento della retribuzio- 
ne* dovuta alle opere ooftre; e finalmente colia feorta delle prece- 
denti confideracionl innalzati alla contemplazione de’ mitterj.dcl nor^ 
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Aro credere « c della vera beatitadioe > per cui le auime noAre fono 
create • 

Conobbe ia oltre J1 peoeQrante ingegno del noAco Poeta» phe 
in quella guifa che Cebete in una tavola dipinte fpiegò le morali col- 
trine » così egli rapprefeaute avelTe in aftratto le vicende, delle.^ 
età , e della vita dell' Uomo » farebbono riufcite » appunti come ii| 
una pittura, morte, ie immagini delia fUofofica, ,e poetica Tua fan^ 
tafia . Qiiindi egli amb meglio di animarle tutte in fé AelTo, facen- 
do di fé medefimo un quadro , o uno fpecchio , o per meglio dira 
un vivo modello , ed efemplare., in cui i falli , e i ravvedimenti deli* 
umana vita , e la condotta , e il fìne di ciTa , ciafcun riconofca , per 
diAinguere le ingannevoli guide, e le fcorte fedeli , e per apprender 
ie vie , per cui la Sapienza collo Audiq intorno alle cofe naturali » 
e divine, col moAraredel reo, e del fanto coAume gli efempli, per 
ficuro, e compendiofo «viaggio, ci conduce alla felicità., di cui van- 
so in traccia ie umane palTioni • Nel che fare non venne il Freaai a 
difcoAarfi dal Aio Dante , nè da’ verfì del medefimo, 

Cbe a poeta* gii davano inttlUtto « 

Imperocché tra tutte le maniere di poefia fcelfe l’ Alighieri pel Aio 
Poema la Rapprcfentativa ; e di Commedia gli diede il titolo «cui » 
ad oau delle critiche oppofuioni, fempre ha confervata, • 

§. XLI. 

r 

P Er queAo , e non per altro Ane il primo Libra del Qpadriregio 
rappretènta il noAro Poeta nella Aorita Aia età inviluppato ^ 
e vario ne’ fuoi ideali amori,. Ma queAi fono appunto . ideali , 
e allegorici , non già fondati nel vero dell* lAocia ; come l’ lAori* p«c 
comune fentenza dà P argomento alPEpopeia, e alia Tragedia; Con 
poetica, e Aivolofa invenzione, AiirartadcUa Commedia, AngeA nei 
Quadriregio, e fi rapprefenta il coAume delia Gioventù > focile ad in- 
ciampare ne* folli amori , e a variarne l’ elezione : Ed ella infteme fi 
ammacAra a cooofccrne i travagli, i pericoli, gl’inganni, la vaniti, 
c a cauumente fuggirgli» In fornai a «propriamente parlando, ildoU 
tiflimo egualmente , e fovtflimo Vefcovo Frezzi-fo di tre amori poeti* 
co racconto , e di quel , cbe il Petrarca chiama ghvemi’ errore , for*. 
ma in fé , perchè più viva riefoa , una pittura , lenza veramente ri* 
trar fe medefimo, ma qualunque Uomo, neA’ età più inerperta pre- 
fo da amore . E merita coofiderazione eh* egli dipinge 1* Uomo , quap 
amante allegorico , ma non laido , viziofo , ed impuro , bensì genti- 
le , coAumato , ed oncAo , uiando nel ritrarre l' aoK>rolo diA>rdioa^ 

colo-. 
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'^lori al buon cnftume non difdicevoli « e convenienti al Tuo fine * 
'ch’-è d’ indurre la gioventù al difinganno » aU’ odio , e alla fuga . Pe. 
;rò egli ibeiTo nel lib. cap. 14. pag. 142» ove nel Regno- de* Viij 
-delcrive la Lufiuria, e dottamente fpiega* e diftingue il virtuolò , -e 
• vizioib Amore* potè con verità dire di fé* anzi dei giovanile inna- 
‘inoramento * che nel primo Libro avea fìnto * e dcfcritto nella pro>. 
- pria perfona ; ■ ' , i ■ ' . 

I .1 ' • Scontrai Cupido , il qual mt* uvea 'trapunto * 

■ c - A'(Mt peri mait eb’ ei ai gettile al baffo . 
f - . - i . ^iaor di Dio, e vergogna del mondo 

. i Ali rennon ritto, come quadro òajji». 

Kd cap. '19. pag. 342. fìfìando il penfìero ne’ grandifllmi beneficj 
dal divino Amore a sè compartiti « e ardendo perciò di grata , r . 
reciproca dilezione * godè poi dichiararli fviluppato da' primi lacci * e 
detcfìargli . 

’^eflo di tanto amore il cor m' accefe , 

. . Che fè di piombo ogni aurato dardo , 

Che da Cupido folle in me difeeje . 

Anzi nè pure in braccio all’ozio egli ibffre di abbandonare l’età 
vaneggianre , la quale dall' ozio appunto riceve il principio * e l' ali- 
mento delle Tue fiamme : e però il Prezzi , ancora tra quegli allego- 
rici amori * per divertirla con profitto da' vicini pericoli , applicata 
fa rapprefenta agli ftudj della naturale filorofia, e fìngolarmente alla 
natura, e diverfità delle Meteore, la quale dalle >iiore , è'da Cupi- 
do le vien dichiarata. 

§. xm. 

a ll! farebbe luogo di ragionare del nuovo, e particolare fille- 
ma di Amore* rapprefentato dal nofìro Poeta. Ma perche., 
troppo avanti andrebbe , e dal propofìto nofìro forfè lontano , 
il diicorfo , lafceremo quello argumento alle lezioni de' Rinvigoriti , 
ì' quali hanno iiittapreio il lodevole pcnfiero di difcórrere, e legge- 
re nelle loro adunanze fopra il ^j^driregio , ficcome il Celli , Cs 
altri valorofì Accademici Fiorentini fiaterò , e fan tuttavia fopra 
la Commedia di Dante . Baila qui di paflàggio ofl'ervare , come.» 
tra r amor Platonico , il quale dell’ amata bellezza delle creature 
vanta fitrfi feala per falire al primo Bello, eh’ è il Creatore ; 1’ amor 

Icnfuale , che và a metter foce nella fangofa pozzanghera del -carna- 
le appetito , il nefìro Poeta ha collocata una nuova maniera di amo- 
re « non vano, fillio, ideale, com’è il primo; «è'IordidoV vile, e 

vuio- 
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.vizió'bi c«m’ è il fecondo . Cosila converfaaio'ne de* difTeeeoti TdH 
ddungafì dall' ingannevole vanki de’ Platonici » non meno che dall* 
evidente- brutalitii de* fenfuaii » Il Poeta contutCociò aon diflTimula ; 
anzi, per non lalciare luogo a veruno inganno * confefla » che dal 6» 
gkuolo di Venere vengono le faetteal cuore dell’ amante* da lui pre> 
• fa a deferì vere t ma dappoiché ha fiute veder punite con"afpriflini 
fupplicj le Ninfe meno guardinghe ; in compagnia di altre pudiche « 
lo rende attento, ad udirle filofoface. intorno alla formazione delle-* 
grandini, delle, piogge- , delle nevi, alK accenfìone de’ fiilmini, delle- 
comete-, e di altri fenomeni , al movimento della terra , de' venti , e 
del macc» In una parola non adula colle platoniche idee il fuo amo- 
re , ufaado^ la maniera di penfare dei Petrarca , e- de’ più coflunati 
poeti ; nè lo contamina colle difonefeà , nelle quali caddero il Mari- 
no.* ed altri limili Rimatori; ma lo diverte in penlieri * meno alia 
vanità efpoHi , e meno alla caduta vicini . 

Per altro egli noch perde mai di mira il fine del Poeta.; anzi fòmpre- 
intento fi ravvifa a giovare co* verli , deferivendo- le vie fpinofe , ed’ 
afpre , i pericoli continui , e penoli , la condotta ingannevole , e_*. 
. fallace , non meno che 1’ efito- *. vano ,. e infelice di quello ftat» 
( lii). a. eap. io. pag. ijj. ) 

i» cai t' aggira t quando , 

Dietro, alt amor na. và t adolafceuza ^ 

Così ftttdiafì il Prezzi di gettar femi di aborrimento *, e d! fuga 
nella mal cauta età * porgendole come in bella Uzza , mefcoUci< 
all’ acque della poetica vena i documenti falubri, e. la medicina.coiv» 
traria all’ appetito giovanile. E perchè finalmente fi apprenda quell? 
amor femminile efler’ un moarimento dell.’ anima , che devia dal di- 
ritto cammino della ragióne , egh fui fine del primo Libro , che.*, 
contiene ìi &egm> di. Cupido-t fe feendere Minerva , la quale alla pa- 
tria l’ amante , di sè feordato , riconduce , ed alla proteziona de* Trin- 
ci Tuoi naturali Signori * e Mecenati il fa ritornare, a£nche lotto 1* 
ombra loro fi rimetta nel buon fenderò della verità.. 

Con r ajuto della. Sapienza difeiolto il Poeta in. tal modo da que* 
lacciuoli, e liberato da quelle follie , egli maggiormente fpiega,quaL' 
è , i’ ottima fua graa mente nel riconofeere il Jfieguo di òatauajfo 
detto nelle divine fcritture JPriucipe di quejìo moado , nel maneggiar 
le dottrine de*^/<), e delle ,.nei. deferivere lo flato dell' altra 
vita , e fopra tutto nel tuonare con formidabile zelo contrà i mal- 
vagi , e viziofi . Vola per ultimo, fopra tutte le cofe create, alta- 
mente difeorre delle- Teologali Virtù- , e de’ fanti mificri di noflra.* 
Religione » ■' infiamma tutto del divino amore ; mediante: il quale s? 

. ional.. 
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ianalta ad aoa paleggierà vifioae di Dio, fonuno , ed unico Bene.’ 
Qjiinci, fciolco io maniera cotanto fablime il nodo del Tuo poema 
lo finifce con affetti al vivi, teneri, ed infocati dell’ amore di Dio* 
e del dcfiderio della celefte patria, che non può non rifcntire dolce, 
e pia tenerezza chi gli legge , e non confeffare , che da altra mente 
non derivano, nè da altro cuore, che di un’Uomo di Dio, ornato 
di tutte le criftiaoe virlò , e di non ordinaria fantimonla fegnalata- 
nente fornito. 

CQgli oeebi herimùfi , e fifptramdo 
Jo mi ricordo di que' kcbi adergi • 

£ volto alzando al Ctelo , io dico : 0 quando 
Sarà, Dio mio, il dì, ebe a te ritorni { 

Sembra adunque , che a lui , non meno , che a Dante , eivolgeSè 
i fuoi verlì nel leggiadro luo Capitolo il Salvini . 

. 0 delle mufe ojlel , facrato petto. 

Sia benedetto il tuo leggiadro fpirto , 

E ’l tuo forte penfter fa benedetto . 

Cbe or con gentile , or con auftero , ed inu 
Stile il tuo ingegno dijpiegafii altero ; 

Onde ti f conviene e LaixrO , e Mirto . 

Quando amorofo parli, egli è t) vero 
Il tuo parlar , cbe vera ejfer non puote 
Eib verità, figlia di' un cuorfincero. 

Ha quando all infernali orride ruote 
Jntbini, e abboffi il tuo parlar profondo t 
Aliar fi fan fentir le trifie note . 

Sen và la muftì tua pel bufi mondo 
Con fuon dolente , ibigottita , e mefia , 

Girando quei valloni a tondo a tondo, 

E dopo quella di fcfpir tempefla , 

S'alza più lieta al purgatorio montai 
^ Poi fole al Paradijo tutta fefta &c. 

Moflri quai fien le giofi , e quai gli affanni. 

Ciò, cbe (ìa da fu^ire, e da feguire i 
Onde il folle mortai fi difinganni , 

Cbe dirò poi, quando tu aguzzi lire, ' 

£ Jhringi un' innocente almo flagello , 

Cbe ben' appar ebe fauto zelo fphe ? . . 

'Allora allora tl tuo dir grande , e bello 
prende una tuba t\ forte , e, gagliarda , 

Cbt rintruona gli orecchi a quefio,^ t a quello i 
IL Semd 
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Sembra che i» ■vivo fuoco cita tutt'’ arda 
E Cittadi t e Eéjìor^ Popoli ^ e /iegi ' 

Tocchi la voce tua qaafi bombarda . 

§. XLIII. ^ ’ 

P Er ultimo è da dire alcuna cofa intorno alla nuova edizione 
del Q^iadriregio . Per darla quanto è ftato poflibilef perfetta» 
non li è perdonato a fatica veruna , ufandofi ogni diligenza ia 
redimire al tello la Tua lezione migliore col foccorfo de'CodicI Cla& 
fenfe « Eltenfe , e fioccoliniano , e della prima edizione di Perugia . 
Le altre cinque antiche impredioni a poco hanno giovato per elTer 
meno corrette . Ciò non odante • dove alcuna lezione incon* 
trata migliore « che ne’ manui'critti , fi è notata in margine con que> 
fto contrafegno Jiamp. Da’ Codici adunque abbiamo trafcelte quali 
tutte le varie lezioni , coll’ ajuto de’ piò giodizioli Accademici » re- 
gnandole in margine colle lettere A. B. C. la prima delle quali 
[ come f( è altre fiate avvertito 3 accenna il codice Clajfeufe trova- 
to il piò efàtto , e il piò corretto, la feconda VEfieufe, la terza il 
Boccoliaiano ; di maniera che la lezione marginale intendafi tratta-, 
da' Manuferitti , ivi contralègnati ; e quella eh’ è nei corpo del tello 
fi riconofea negli altri codici , ed ancor nelle (lampe , trovata , e_* 
creduta da noi per diverti motivi la migliore . Nella quale applica- 
zione di raccorre quelle varie lezioni , ninno penfi che tutte le ab- 
biamo prefe a fàTcio ; perche farebbe (lato ciò non altro * che con 
le buone lezioni congiuntamente ammalare una indigefla malfa di 
errori , de' quali ne abbiamo da per tutto incontrati ; ma quelle fo- 
le in margine abbiam ridotte, le quali meritano la rifletfiooe del Let- 
tore , prelfo cui rimane 1 ’ arbitrio di prefceglere quella > eh’ egli ha 
in grado . 

Sopra le voci , e le forme di dire, punto di arbitrio non fi è ufa- 
to; ma tutte fi fon lafciate,* ancor le antiche, e le difmefle, ancor 
le piò baffe del dialetto dell’Umbria, ancor quelle , di cui abbiam 
dubitato , fé fieno veramente dell' Autore , neliuna alterazione clfen- 
do coda nella llampa , fuor de' manoicritti , e delle antiche Tei edi- 
zioni , di cui fi è (atta piò volte diftinta menzione • Di ciò ( trala- 
feianJo ogni altro luogo delia nuova adizione ) fi oflervi un’ efem- 
pio alla pag, jio< verf. 5 / ' . ' 

L' aquila , quando è giusta agli autìéhi aanì , 

' Si ottofea , e [penna -, 

In margine accennali la varia lezione del Ms. ClafTenfe A. Attefeaj 

non 
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jiQti per moftrarc ftima di quella lezione» naa piik tofta per da» 
re a coadcere» che nè 1 ' una» nè l’altra ci appaga. Laonde ripa, 
tandole not egùabnente fcorrezioni de’ copiatori « piìl volentieri avrem- 
ino fodkiùta *, come fincera e lignificante la lezione i Ji ùttefiau 
[ della, quale veggaafi le Dithìarationi del Boccolini V. Auo&a J ma 
perche quella non è ne’ Mss » nè pure negli ftampatl efemplari, ci 
lìama alleouti da porla nel tellp» o nel margine. Parinente di al- 
quante migltort leaioni ci farcnuao ferviti » le quali danno nel Co- 
dice BoU^nefe t per altro fcorcettillimo » fé quedo aveSimo noi avu- 
to in. tempo di valercene a migliorare il tede t nuJladimeno non abbiam 
tralafciato di riportarle al fine del poema. Aggiongail a tutto ciò» 
che fé tal volta d è lafciata correre qualchè varietà «, ciò è feguito 
per la cagione accennata da’ Deputati alla correzione del Boccaccio 
nelle loro Aauotttzioui , pag. 57. fopra la vóce fama , e fenza « cioè 
per avvertire » che altera ^ diceva coti bea P una , come P altra . 

§. XLIV. 

I N quanto all’ Ortografia , ognun sà ». che convien regolarla fe- 
condo Pufo». che corre > approvato dagli Scrittori di piò fondato» 
e maggior credito r dal che avviene » che ella non ha mai rego- 
le ferme» « immutabili- Anzi che* quede fieno* varie ia ogni età, e 
Tempre a cambiamento foggette » fu antico inlègnamento di Quinti- 
liano lujlit. Or ater. lìb.. i- cap. 7- Ortograpbia quoque coufuetuJiai 
fervit I idee fape mutata ejl . Perciò quantunque la prima edizione-» 
del Ójadriregio fatta in Perugia riportalTe lode dal Corbinelli » nel 
tedo non le fìamo noi dati atuccati » e molto meno fèguita 1’ ab- 
biamo nell’ortografìa, ciTend'oll migliorato il primo col lume de’ co- 
dici a pténna, e corretta la feconda col buon’auro preiènte - la ciò 
abbiam voluto attenerci all'efempio degli Accademici della Cruica, 
i quali lodano benst alcune deli’ Edizioni antiche ,. per conto della.» 
correzione del tedo » come- per cagion d efempio la Colxìvazione dà 
Luigi Alamanni ite Parigt^ del 1546- Ma recandone pofeia opportu- 
namente nel: Vocabolario i pafiì , non gli riportano col pby. coa/y» ^ 
con 1 i dopo il gfi » e con altre proprietà delia vecchia ortografìa » 
nell’ edizione di Pa-igi ufata » che ora non ferve a profitto de gli du-, 
diofi , nè ad onore di qnelL’ eccellente ,. e nobil Poeta. 

E perche a noi piace in queda parte contenerci fulle* pedate de’buo- 
■t maedri della lingua , rendbremck conto dell'opera in ciò ufata colle 
parole del. Cav- LionarJa Salviati nella prefazione a i lettori , poda 
in fronte al Qecameroae da lui corretto , Ma Jiceome nella parela.a_ 

K » V uo» 
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ntt$ abbiamo varilo pàr (f una Ut tara da' pii anticbi 4 etti in qéellè 
parte , ebe ean ijirano vocibolo fi chiama crtogjrafia, qUelP antica ftrit-^ 
tura fiamo fiati eofiretti a hfcsare : poiché quello fcrìveref optitno» 
fepùfflo 4 apio &c* lo fcriver dico in quefia maniera • ficcarne fi faceva 
in qutlla età del Boccacci ( e peggio in quella dei Prezzi ") ni fi pa^ 
trehhe tollerar dal Lettore^ e /enea fallo farebbe eontr' a ragione ^ la 
qual richiede * che la fcrittura feguiti la pronunzia , di cui ella è ri» 
tratto , & imagìne . Con la feorta medefima del Salviati , e della.* 
ragione , adoperò Monfìgnor Fontanini nell’ edizione de* Morali di 
S. Gregorio volgarizzati da Zanobi da Strata * promofla con glorio^ 
fiflimo zelo dal Venerabile fervo di Dio e gran Douore GiufeppCLà 
Maria CardinaU Tommafi ; conforme quegli avvUa nella prefaiioac.> 
del tomo 1. al num. IX. 

§. XLV. 

D ei titolo t eh’ è fui principio di quello libro del Fr^zi,ci ae« 
cade ora parlare fui fine della oollra DilTertazione « Altro» 
per quelt che lì difle» fò elTo ne* manuferitti » altro nelle.» 
Aampe* 1 Codici a penna riferiti nei $• X. ci danno il Poema inti« 
telato Libro de' Regni. E perche ^araZ/re fono i principali > qui- 
vi deferitti, quattro fimUtneate fono i libri, ne’ quali Aa l' opera di- 
vifa , comechè nella divifione de’ Regni • e de’ libri s’ incontri alcu- 
na piccola varietà. 

Ancora il codice Bolognefe» acbilterato dal copifta Lioni • ed or 
pofleduto dall* erudito , e cortefe Dottor Beccari « concorda fedelmen- 
te con gli altri puri ed intatti , del Prezzi « portando quattro Regni , 
per argomento del Poema ; come di ibpra fu deferitto al §. XXVII. 
Se a ciò folTe fiato ben’ attento il Montalbani 1 che tanti anni prima 
ne fu il poflelToret averefobe nel fuo Vocabolifia prodotta piò accu- 
ratamente r accufa da noi riferita al $. XX. quando fcrifle» cheque- 
fio era un Boema del Regno Amore » della yhtù » e de' F'izj , aj 
guifa del Purgatorio » Pzradifo , ed Inferno di Dante , quafichè in tre" 
libri foli tre foli Regni vi fi defcrivelTcro ; donde altri prefero poi 
motivo di penfare* che il Poema da' Regni appropriito^ ni Malpigli,' 
folTe diverfo dal ^uadriregio del Prezzi . E pure oltre al titolo in 
fronte appofiovi con poco felice latinità dal Copifia * Dm/àrx nr ‘ 
tuor librtt , quel Manoferitto fioiognele » in fine ha la divifione de* 
quattro Regni efpòfia con tanto fapore d’ ingegno '«"e di (aviezia» 
che fe alcuno volelTe credere che quefia ( non meno che gli argo- 
raenù d’ ogni capitolo » i' qQaU ooftraou pari ;1 giudilio'» c lo fiiltf } ' 
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•fbfle Qàù eoiAfòfta'dàI Malpigli /non fdatÉènft aìò» noni ci d]i|ior' 
t-emino, ma l* ‘i^tìgtóétiuta fi approverébbe'da 'noi per irépfiiaiier 
E ben pob crederfiy che'il -Malpigli , vaghiamo' della vo^aV pfieÀi^ 
fàcefle 1 (boi fiadj fopra qaefto poema * di cui accefa e grande erà^ 
la fama ; ficc'omé quegli* che fopra wifle al Vèfcbvo Fresai'* fiorito' 
< in gioventù dei Malpigli . A ftabilir la conghiettura * giova raoinied-^ 
tarli 't che due fecoli apprefid*,!* Arioftó ir fece oggetto‘*‘e' ibatét'ia’ 
delle ftudiofe fue' applicazioni t del che fi jiarlò nel VH.- '' " ^ ' i 

Tal divifione* 'o argomento de* Libri fi dà ^qul * dtmQfir*Mn«; 
la ftima, che merita, maflìrnamente per quel, che nìguaHé À ,|ttP 
ino * e fecondo : A^e/ principio di quefio Ubro tratta StiP Amore »! 
it qaaP i primo pbìmcipio y e cagione d* tnducif PVbm'o nella via de*- 
yizj-, e quejio tratta in figura di Cupido Dio tP Amorei a dare atP 
intendere come mólto fono fallaci le fue- promeffe , Nel fetondo - tratta’' 
delle pene naturali y e morali y che fofiengofio le gentil poiché i kizj 
ufcircn d' Inferno * e venneno al móndo ; e qaefto 'è aftìééglìato alP Infera 
no. Nel terze- tratta di eiajcbtdun Vizio y citi fuperbiay avarizia y 
invidia y accidia * ira y golzy e luftaria. Nel quarto tratta delle fettt^ 
Virtù \ Cardinali, citi Jemperanza * fortezza , Prudenza y e itiuftU 
zia y e tre leokgiebe , ini pkde , Speranza , e Carità . Così, il Codice 
Bolognefe* 

Tutù dunque fi accordano in chiamarlo Libro de' Regni y de* quali 
eflìendone quattro fempre confiderati , come i principali * quindi av« 
venne , che dopo trovata l’ arte della llampa , il Poema fu poi det- 
to il Qjiatriregio * o Q^iadriregio * come a i più moderni fcrittori è 
piaciuto di nominai'lo» Meglio però, e più propriamente gli farebbe 
convenuto il nome 1 di ^«arriregeo , o ^uatrirègnh y come anticamen- 
te fi ufava feri vere : e ip.tal guifa fi potrebbe A>fpettare , che da-, 
principio foffe fcriqtò () ficcome. accennò 1* Abate Antonmaria Salvini 
in una lettera al n 9 ftra^ JPagliqrioi } fe ne’ libri a mano di ciò appa- 
rifle indùio veruno» W'-'..’ ^ 

. Nuli* altro intorno a ciò polliamo francamente afiermare, fe non, 

- che i foli ftampati hanno per titolo II ^Mtriregio del Dec\>rfe della vita 
,»mana. La qual giunta del Dectrfe della vita umana ognuno può di leg- 
geri conolcerc, eh* è il titolo più proprio , vero, ed efpreinvo dell’ ope- 
ra ; c ciò ne’ $$• 2iXXVlll. 13L21X. XL. fi è chiaramente dimofirato • Nul- 
ladimeno, cflendofi veduto quefio Poema, nelle antiche edizioni, c-« 
celle opere di quegli Autori , che ne hanno parlato , col titolo prii.cipale 
di S^naaeirtgio * fi è giudicato fpediente lakiarlo tuttavia camminar eoa 
tal nome , non etfendo ora tempo di mutarglielo , affinché cui can-bia* 
mento del titolo non abbia ad iniòrger nouvo di altre contcle , do- 
po 
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po che, l« pMceJeati » D»^ aa^ora p^r finii cagione foAO fta^t ccW^ ’ 
ne (fi giòva,»re.dece3 felidCRieate fopite» e ^minace . Alla fio&J. 
negUo.fia «■ quefliA. poema il none di ^Mdriregìo che. il Dì^a^ 
mundi , divenuto, poi Dittumoitdo al poema coftiK^ralico. di. Faxia 
degli liberti , e altri fimili ». invero, fintai titoli « appiccad alle and- 
che opere di altri autori di gran rbomea « eh* & bella qui il ucere t 
e noa chiamargli .a render conto, di un affare ». in cui penfarondL 
poter’ ufare una fomma » e sfrenata ]i1>erti di arbùrio.. 

^^cco. quanto., ci è occorfa dire, hteruo al. ^uadriregh ». e ai? Au- 
tare dì ejfo ». in occafione della nuova ftampa .. Se tutto ciò. non è 
per baftare a. mettere eatrambiin piena filma di ognuno», noi perciò^ 
non faremo per prenderci gran penfìero • Non refta però che nel 
melter fine al dir nofiro * noi • rivolgendoci al Vefeovo Prezzi • non 
lermipiamo. .con. altri verfi del Capitolo del Salvini •. 

- /s »om bo lodi omie il tuo nome froff : 

Bafla cbo. a poob.it e non al. volgo- piaci i 
Cbe pochi iattudom. i tuoi veri pregi ; 

B i bei. lumi, dei^ dire « $ quelle faci «. 

Oude ? ingeguo urna» t* avviva f e aecetrde. 

J^i £ublimei virtù femi veraeU 







t 


agì 
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AGGrUNT À , E correzione . ' 

^ » 

D I >llcco1&'TigaDfio abbUm' recate nel XIII. quelle noti- 
zié> che oltre al i*oggib , ci avéa fdmmiaiftrate il lanbìir$% 
ivi citato. Ma quanto certe* «vere •' come tratte da autor 
contemporaneo , fono le 'prime , 'altrettanto fallaci * e infuffiftenti fi 
riconofcono le altre fuggente nella Biblioteca detf Vmbria . Pet 
evidenza del vero, confervafi fino al di d’oggi lafcpoltura di Nic> 
colò Tignofio nel chiòfiVo de* Minori Ofiervanti del 'Convento di S> 
Croce, fuori di Fifa 'Un breve quatto di miglio ; e giace in terra , 
vicino alla porta laterale * per cui fi entra in Chiefa • Quivi in una la* 
pide di marmo bianco , lunga braccia 4 . e un decimo di braccio Fioren- 
tino , larga un braccio , emetto,' cinta itltoriTo danna Hfta di pietra ne» 
ra , larga un quarto di. braccio , Ila fcolpita una figura di baflb ri* 
lievo , rapprerentanie il medefimo NicColò , vefiit'o di toga dottora, 
le, con quell* abito in 'capo ', che portavano i noftri andcht ,'inji 
cambio del cappello, e chiamavano efli il Cappuccio» Fatto a guifai* 
di 'una berretta, da cui pendono due ali cadenti fopra lé'guance^ 
fino alle fpalle, oltre alle quali non cala a fìniftra, ma a delira., 
quella lunga flrìfcia doppia di panno, che dicevafi il' becchetto, fi 
ripiega in fulla fpalla , e feende fotto al braccio , nella foggia ap- 
punto , che il f^arebi lo deferì ve nel libro iX. della Tua ftoria. Sot- 
to il capo ha Un guanciale , e fui petto un libro , che egli con lc_* 
mani incrociòchiate fi ftrlnge al Peno, fervendogli un* altro libro aT 
piedi, come di fuppedaneo. Sotto quella figura , grande al 'natu- 
rale , due angioli tengono 1' arme di Tua famiglia , confillente in.» 
tre monti, fopra cui falgono rampanti due cani, o leoni (che bene 
non fi diflinguono ) i quali alzano un cello o capo limano, reggen- 
dolo colle zampe anteriori , 1 ’ una fotto^ il mento ; e l’ altra fopfa.» 
quel capo . Appiè delia lapide è intagliata quella Ifcrìzione » Con Ict» 
tere fra loro ihcallrate . . 1 . ' , . 

D. NICOLAO. TIGNOSIO. FULGINATI; MEDICO. INSIGNII 
OMNlVMQVfi . S... SVI. TEMPORIS. PHYLOSOPHORVM . 
INTER. KKIOS. ENVMERANDO. AC. MVLTORUM . ARISTO. 
lELlS. LIBRORVM. COMMENTATORI. ACCVTISSIMO. CY- 
RVS. MAKIVS. PIENTISSIMVS. FI. PATRI. OPTIMO. ET. 
SVIS. MIRIS. VIRTVTIBVS. CIVITA TE . ARRETINA. DONA- 
TO . POS . 

VIX. ANNI. LXXII. MEN. V. DI. XV. DECES . CVM. PISIS . 
LEGERET. XVIII. KAt. OCTVB. MCCCCEXXIIII. 
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» . DmSftTAZlONB APOLOGETICA ' 

A quede ukime ^ttere abbreyi*te manca r<S* idt£i^. fi. ved« qaaU' 
chè ♦dKgfia, rofo-dal 'tempo-: onde fi dee ieggerei^‘ • 

Hot . MwmmeatMm • Hertdn$ . A'ao., Seqi^^y 
l^Ila feconda linea ^ in cambiò del K. pare che ‘doveSp Pj. 

c leggerfi Primariot . i \ 

Ciòt che piì^,al propqfito noftro indi fi raccogHey fi è il tempo 
certo delireti, e della morte' di quello egregio Foli^natet correg- 
gendofi ancora gli sbagli del Jacobilli : conciódiachè fi ha, che Nic* 
colò Tignofio mori il d) XIV. di Settembre 1474* in età d|anpi Ì7Z* 
jnefi,y. giorni XV. e nerifulta, eh’ egli 'era nato il di XXI A»'' di Mar* 
so l’anno i40s> pridia che al Freczi folTe conferito il vefeovado <^eU.. 
.la fua; patria; onde fi viene a concludere, che il Tignofio lo conob- 
tm. poi Vefeovo fino all’ anno 1416. in cui l’infigne Prelato terminò i 
Tuoi giorni.. 

Si coB&rma in oUre quel , che accennò il Poggio da noi citato 
Oellq fiafib 4. XV III. primum anno Nicolà»i Pontife» ^mskIms &e» 
moè la dimora del Tignofio in Arezzo , e la profelfione di medicina 
da lui quivi efercitata. pofciachè nell* ifcrizióne fepolcrale apparifcc.^» 
egli aggregato per li fuoi meriti alla illuftre cittadinanza di quella 
sofpicua Città • ov’ei fi portò , per isfuggire la pelle , nell’ anno 1449* 
quando la prima volta fi era pur ritirato Papa Niccolò V, per la-* 
medefima cagione* a Fabriano , giuntevi il dì «4. Luglio, conforme 
jfi ha da’ libri delle /iiformagioai di quel Pubblico al Voi. IX. dove fi 
leggono ancora varie provvifioni , prefe in quel tempo , per la ve. 
Auu del Sommo Pontefice , il quale fimilmente 1 ’ anno 1450. vi fi 
portò la feconda volu a godervi aria falubre* e vi gi.unfe il di j» 
di Luglio . ' 

Delle Scure e indubitate notizie , che han fervilo di bafe alte no>' 
Ere ofTervazioni , fiamo noi tenuti alla cortefia del nollro dottiffimo 
confratello e compatriota , P., D. Guidò Grandi Abate di S. Michele 
io borgo' di Fifa, celebre Profeffore' di Matematica^ in, quella infighe 
Uoiverlìtà, avendoci egli comunicato, colla piò accurata (diligenza,^ 
tutto ciò; che dopo llampata la nollra Diflertasione,^quì fi^aggius* , 
(e iacorao al fcpolcro* « aU’epitafio di Niccolò Tiguofio* , ' ' 

' ■ u'f. i ■ .'!■* 
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{ > A Ccademta,de'GQnciljin(litui.. 
fi]r\ Modali EreczLid Éòlignd\ 
lo c ...pàg«i ^ 1 ^ .i l», i.j ’r.a'j 
ib DocÀmci^ li oflainftitHziaikt*.^ 
•‘..OpÌMoaa deli* Antot« iotpnao al 
. i .prjoiEMo dii. tali Accademtb de’ 
•i/(CoàaiIj/iiÓJJi:ii.!' uL tir,i,0 

Cltecademia de’ Rinvigoriti . , lj. 2 

:tec»lMiia- lEloitentina.. lodata *i:yj 
/phillioi Giovanni- Eiieteo, ì-'ji 
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•AccòlcB.^nedctt(i.i.J « ^4 

;AgotO( Giovaani« ■: .V i 44 
'db Aleri^ Giovànoi. Andrea^ Vefeo- 
t ..VQ^'iiLs Cuftsde della Sibliote- 
ca Vaticana « ivi • Sueidoglianze 
. t^’liàediocr^ifpacdo wde^;priinj 
..(libri ini predi • ivi. •;;((( 

Mighieri Dante 1 SbàiOomaedia 
, Rampata io Ecdi^O'.. ivi.-ì Primo 
. I luogo dattili Rà. Booti pa'*.' Non 
..uhaiBÙgiior Poeta di Int la mftra 
Lingua 661 Sue lodi . -. i’I .169 

D* Aiquina Toromafo Santa. gS i 99! 
Aretino Lionardo. * ' 55 

AA'oftì^ Antonio poflHKTcKe d*vn_. 
:- Codice MS. del Quadriregio >' 15 , 

- - Da elTo donato al Dottor Giràlà. 

- ipo'Baruffatdi iob. >' ’i! ■< ' 1 

Lodovico 14 « fii poflefTore-. 

' «P«n Codice MS. del Quadriregio, 

■ ora 'del Baruffaldi, ivi.*('Lo ar« 
'' iritchl d(-cvaiie> aciootatibfli»hn . 


« — ■ * ♦ ■ f ■ . JA V-. <41 i* « 

, ;lLir!Ìèc 4 r,.oggq$Re;dellerHe ftu^o. 

fe applicazioniri 77.- Alcqne» di 
( -lefTerdmiotnzioai riportate r ( 4 > 
V . Lodatori Ji5 Odorato 9 Pl. .t^o|(q 
L di/Oiviuo , ivi. Pollo. da Paolo 
i>Jkni (ìli Tòpea. Omero ivi., o 
Orazio lodato ^ Erediti) da 
' . 0 LiÉdovica . ArioROi u detto Oodàr 
’j ce MS. del Q{iadrircgio » ivi • Ag. 

, giunfe altre pollille « ivi. Scopri 
.oHv patria dell’ Autore dei Poe- 
ima. , ; ìjtgj 
AriAotele lodato,. . t : '■ -r! d»j 
Arods Stefano li» Stan>p& la Sa, 
;■ -era Bibbia in Lubeaa.. '-la 
Arfes.^Sbrfe le fteflo- che il (opra- 
le detto. Arn<h ). iSceiano Tcdel'co 
, iii il pritno. a ftampare U..Qga - 
idriregio,! !• Tralafciaco dal MaiU 
'^Uire negli Annali Tipografici, ivi. 
Atte'deJia Stampa ebbe 1 principio ia . 

. Germania Al.; 1 •< .< • 10 

Atcegianl Angelo.' Guglicioko loda. 

ta . • 6 % 

Avicenna lodato v.- - ■ ^ 6 »- 
Autori coBtroverfi di vapie opere. 
.46 « <42 • 4^ Dei libro intitolato 
,Fior di virtJi.. ; . • 

Autori dei Giornale de '..Letterati 
. i ò' Italia 1 4. Loro fentimento fa 
:'la<nova< edizione della Bella ma* 
i*- ào |i Giallo de’ Conti ivi. Sta* 
L bili- 
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binrconfcMl'Freiif ^ VwWu- 
tore dfl .Ciuadrir^g^. X49 
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JL# Braccio ónmo • 32 

' Braccio 84^ 

e di altri Laoghi , ivi 
Baluzio Stefàao . 33 

Bambagìuoti Graciaolo « Autore.» 
v iArf Poèma 'del 1 c>V 4 ft&' inorili . 
'•* 4^v iodato • ivi‘* '• £■' t' 'i" >1 
BdrgìadohI iilccÉiò'isi' lodato! >59 
BèrtHFaldi Girolamo» dodato>i*>-> ^ 

■ PofTeiTore d!i un Codice 'ldS.ialel 
Qiiadlircgio W che tBt d«gU<i&dio- 
‘ Ili', ivi! J 'r'*' i » > iiO 
Bietiftelli GioTa^to Vefeovo di Fo> 
•^jlgno lodato w’I-f! *• ' 8 

Beccarì 'Bartolodifnieo lodato:^' $ 0 . 

4 - ■* - ;>) ' V iljL .«^ 6 . 

Bcinbo Pietro' Cardinale • ••■'hij 

del Bene Sennuccio'. • l-.tr ■jo 
Beni Paolo P' ‘ - «■ !i» 

Binvogliei)ti ‘UbettO’ lodato» M48 
Bianchiot GioTeplie lodato' . 6g. 'SaA 
-lezione eirca lo (Hfe' deliarCom* 
media di“ Dante !' ivi'.-»! li >-<68 
Btgot 'Bmerigo ' •’ *i 1 

Boccaccio -.(iiovanni * '• ' i > 3 

Bdccolini’’ Qie»' Battilo v»i»-^>Si«L* 
Opera vicina a flamparfi 1} ità . 
' PoflelTore' dèi Qgadrrrcgiodd 3 »‘C> 
•ièi'. Lodato. 33. 48» dy 

Botvitio Giovanni lO 

Bolla '«originale - deir<^ele»onè' dw 
' ‘Freni al Ji^elcovato di Foiigod»‘a^ 
Bologna lodata ^ 'Madre idegli 
Stadjjfivt. Suo dtftiaÌO> pregiA 
* la coltura della voigar Poefial, ivi. 
Boni£acio nono decori della Rdfa 


/l^dò J'I^erti'lw : '05 

■libidi» vftfiJMootaj|(tai Ovidio • 


del Buono Niccolò* fg 

. *' *t ' ^ 

<mr^;fl|1^K}oM>,4mèrogto., 

Capponi' AleffandroGr^orìo* 
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Cafali Francefco • 

.■:> liini Ugocckiaó^i^inya' > 

Ctaai)lim Giovaoaii ilotato^ _ 
Codici MSS. del Qyadrirègio col 
I.S nMW> dt i^Milo'éò J5«9^n4do6l di 
a effi {toiTcdato'Jat:AnacmimnCùr- 
'ìiradiiiBbtogaeQndél 
Ocello del Moaulbnttit.ÀAÌ0^ 
to. . ,3Ìw;; ib 
Collina} Bifilifii^e 'Ìaddtoi'-5^t»^ 
Colonna jooopo it<n>ì(' in>ui 1:^1 
a; t ;^ddo Cardiaalrv‘i|èol-Ma^ 
no V. 39<Oonalìaateo«d^li 
.:t 7 Aotolàidinai ilaoAipb.ideUn 
ri. Ialina iefitUhaione al Papato» 

■ .ivitl'l .ivi rtischa'-' tT\ 
GooqUIoi idi. Fifa n^t-di GoIlfeiiM» 
pag. • \ ."*-1 i-i> *t8 

Gootolocijfielice 

de' Canti Giu(loi.:ilpLai Bdla’znaao » 
.BtelUoirooà aìdredlxlàveci^v Hd* 
1 Stampau! in Baeigi « t^ftainplta 
r-ÌD Firenze ivik !■ ? i.. '■■•i J 
^rò&^lii. Jacopo iodato «rii|4>ldaci 
2'ftrodi Arrigo. terzo dlFcanota^ 
iva'! iiaa'pr (Albione alia^bcUdAla^ 
, ,no Ai Giulio A4^ Coati, ivib ' Tolta 
..«iaOdla dllainpa, tèi «..Suo^lu* 
dizio favorevole intacaainlA]|a* 
. dcine^t ibi. m 
C fefetmbcoi)Giovan Maria. lodato 
La(claèodcci(a.la con» 


1 : « ‘li *40.4*'- 

[ - ènovc ritti top r a IvAutota. del 
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dri- 


' i», \jOOgIe 
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redelFceizi. 4M^ 

ii|UB^Qu&lÌ 4 W'iifK 8 :>l 

3 ì i .: :* sai» ii 

k* EfteJ^coma » Moglie di Trm> 
^ipi%Jci«W,h,:U r > f -jd 
Pflrip Dusaej* ^ e fuc; ^«JuL. 
ad» Sua opera lUiupaMii» ,j 

•»'l _ . '!•■; . 4jt'o ; - 

E Chard Jacppai aS » notato , ay. 

Suo al^bagìio eirea l'edizione 
£ del G^adriregio ivi Ùltimo 
verfo del Qgadnregio da lui traC> 
o formato «Jvi« . j 

f -- : ■ » I ■ ' IL l I j • 

Ava Niccoli» , lodato 54 t 55. 
XI Tempo del Tuo vivere» ivi 
•& FelicianoVercoVodi Fo)igno<58' 
^ragattlNicaoiò Vefeovo. ay 
IjiWfo Francel«o«ii,ji >nr, . .i«-,-55. 
BUeaico »■ titola del Canaooicr» (B 
(. Niccola da Moote Falco . . [ 2 1 

Eoi'gDO.K ia>^'Stimpa introdottavi 
..ivi» l^bru^ivipid>bl{t:aci do» U. 

Stampa , ivi , e 1 5. Taciuti dal P» 
T 7 Drian 3 i,ivK .h, ,.iì:n 
^ataoiai Ciufto lodato %t ti 40. 

Al*4^ t 

Ersazi Federigo Suo fiorire io«Se»> 

4 gnato per errore come Antoredel 
.Diuamondo 19, Vero Autocc/dek 
•^Qpadriregio aa> 3|- Anclte perau< 
tocuàdel Tignotto ^ Per detto 
.'dcl€xcfcimbenÌ4&^49. de*Giar- 
> tuli Hi di Venezia ivi» Sue quali- 
tà, e lodi a] * aét. Iftìtutore dell’ 
-vAccademia de* Concila in Foligno 
aj» Codici MSa da e(To poflieduii , 

- «tegnatt col Gio nome ivi Verià- 
to anche nelle Leggi Uomo di 
••iapere, c di autor iti jiclla Patria 

-a IV 


. f- fi 8^ 

; iVLd rPtrovipc^e Provin. 
^ , pa ^ip^a iyj^#,Èletio,, V^feovF 

|r.d> FpligDO Bolla originale.» 

Tua 'elezione -al .Vel'cov^o , 
^ Favorito dà Corrado Trinci 
Ja- {ntccfcnse zlCQoqiliodi Pifa 
^27- In quello di CoA^nza (vi . Qjiu 
vi ri,fottq(cr(ilciq una adunanza.» 
generale io no^mp anche d' altfi 
j Vefeovi, e dt'alcupi Ajbati aS. Mo- 
rì nell’ifleflbjCqnci^ di Coiìaoza 
ivi. Fu Poeta 30 » Sonetto 

apoaUlata. lui appropriato jo. Al, 
tre lite poefie apocrife ivi . Cofpif 
cuo luogo datq gli 53* 

Yei^dicatodalU uccia dlAdulàZ^o- 
_ ne datagli dal '^igoofio 35 , '37. 
Sua diligenza in ricordar n^ Poe- 
ma le cole della Patria, e dell'ùm- 
- bfÌA.S? > S^» Aij infermato coq 
nuovi argomenti. Autore dq! Q^a- 
driregio 60»^ Sua dottrina uni- 
forme a quella di S. tommalò 53. 
,^1. propoli: per, cl'cm piar e Dante 
.^2, ^octò. nel q\axicac d^la lingua 
/^ejl.a Poefiajcaliàoaivi,. Si teq- ~ 
.^5 Iq.^Unq dalla comune bàrba- 
. rie de' Aioi tempi Precede a 
quaxii(. per un fecolo poetarono 
dupo Dame, e il Petrarca ivi • Sua 
locuzione» e altrqlodt; voli qualità 
ivi* Come gli Aade bene il poe- 
tare 69-Qpanto giovevole l' idea 
dcLfu^ocmaivi, Quamaia lua^ 
onelU, e moralità 70, 71 , 2»i _ 
Suopuovo.fillema diamoce fra il 
PlatQoico,e'IScafuatc7i. Q^ali- 
lità. del Tuo Pocnu conllderate , e 

lodate li:, 7*- 
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i^€óài- 

titot^'di Avtceané • r 

*■ iodato jfi.StìiMàiicft^^SeÒot. 

< ^ crbivf, Ùéttómpà^triw^ lo 
' fplendore S^J#!*ted}dn»^W/<Sj 

0 ;^li;fàiMglVfì 6 HTé 3 rFBRàn«^i 7 
Grandi G«ittoiOlfi^o ‘■'^o 
A Gi^gorV ‘ 3° 

Grifolóra Emaotìèfé id.Portirlb‘ftu> 

' dio* èH buÓo'goflQ dcllé iettare 

^ ‘ eredititi fttrtttYiViv *' ' 

H'i ; ». ; : . : . . ' i 
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J / AeòbitH t OdóVlto i 5 Sua t#jJfrdo- 
nerrigett^ta zS-'Suo abbàglió.'ivi . 
Isolato tì4H'H<diardo^^ Sua rac 
iolta dli^arfé pòefiè*, fh’eflfa 
r bonetto' apòcrifo rfel Frcut ivi . 

■'corretto. ‘ So 

• r .. ■ 7.f .'1?- -<•». 
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* 1 ^ 'Abbè'FHipbo t9i Céd bi^ibteca 
XLì di libri MSs. ivi’.' ■* ’ ■' ^ 

■ Libreria Càfanattenfe i*!. Augii- 
fta ivi . Claiifenfe , ivi,- 14. Odl'In- 
ftitutp'dell^ Scienzein'Bolo^a il. 
Bi^zìahà F^'. Ambiogitaa 
' Impcrialeoft! 14. Colbertioi' Ivi , 
Della Sapienaa: in Róita 
^t\ Seminario di Foligno . dS. 
Libri di antica edizione ftampatita 
Foligno. ' ' ' *J 

Libro de’ Regni lo fteflo die il 'Qga- 
drìragio . ' *S° 

^Lingue viventi" foggette alla ^ loro 
mutaaiooe. • < — ■ - ■ ^6 

Linni Tnminafo 4o. Scrittore del Co- 
dice MS. del Qpadriregio poflè- 
> duco dal Montalbani'jo. no^to « 
ivi . come impoRorC'^. malame- 
te creduto autore del librointito. 
o. lato Fior di Virtii ivi, i8^ convinto 
nuovamete d’impoftura f 1, 54,55 
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Dotato , ivi . • 1 - 1 ' 9 ' 

. Jdaktti i a' i aÉ Ai iiilI lW W W li y 

'be notizia ^ alcune delle ed^ni 
•f dà ièuiiMrégid ,’’ivi . lodat^^ 
^liEdizioni de LibrbfttMfiM'ltfl» 
•- 4 iÌ^tW«rfrij«rtlfté,’ 4 vr 4 * 
Malpigli • Niccolò ’<nalaa»efi«éfu^p^^ 
(lo Autore del Qyndriregio lei* 

•V dalb^ ivi NelttrtjUfctto'ii^i^ 

- <'ioagraoi ìk Abbre^ 

”*vikt^ Apodòlhlb 40. Srdimoftra 
•cHe 'Hòn' può éflèF/^fuò ilPtoema-i 
dei Quadriregio 5 dV‘ 58 'v^ 5 f-,^b 
ftile diverfo da quello del FreaJt 
•^ìditnoftra t noA'l em • ikó il' detd' 
Poeitaai ' 5 ' » ^ hi. t . 
Manfredi' RuRadrìo lodato 'X -* 
Mantovano Sotdelib* h>daCO<« - ^C»l 

iMtrcatelli Girolam«u?i<.»i **»» 
iMarmi. Anton >FraoeefcO' 

Ito. '■ ir 1 1.'. ... 
■MarfappiniCarlo'igf. Iod)ito*.'ii<oa54^ 
'.Mertelto ‘Piétrà: Jacopot'45l 
j ■•'tod^ 1’ i 'i- 1 - 9 ,56, 

'Martinelli Gregorio 20.>Amtìo»Bóf- 
, felTOi* d’Un MS. delQ^édriregio^ 
ivi • Suoi verfi in lode di eflo, 4 vi • 
Maflìmi (iuni^m Nobile Romana 4 £ 1 : 
Maaioiri'Jécopo. i- ìAS 

Michviotti Biordo *: - o -s .kjikv ^ 
Montalbani Ovidio- autore del Vociu 
•boiMlsBolognene gS. SuOler. 
1 -rore *9^ • Nouto-g^- 4 «)», 4 yf 2 Ò 
da Montefiileo Niccom>g w6aoCka- 
I toniere, ivi. Fu al («rvigiodàfiiac* 

I cioBaglioni ivi 7 Suoi vcvfi in prò» 
t pofico iM f«^Uvi« iSao,^ibr(tf , 
,quKtido,ja. Suoi veefiiaiprovà, 
^?cbe ilf reni §mUoét*n je 
MotttfluiconiiigartiMdo 
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ryto. V ifr44t«'43 

lÉMretù'MMOalitMÙ^'^tfoV’ iodato • 

iW ‘^^^^^ •? S i- .<. i i4i 

IVI ^ ■*»?■“■ '*' ’■• •* 

Ni«(idl^ Vi^> Snk 4 ndittaA_i 
t4rf« fFobrìandc-^j^^- '''^. • ‘'-54»' So 
MiiQeiftcr Giovaooi Sudatore 1 2. 
^càtidoctoda <Sen»2nra iii Foiigno 
V^y. AcfloUo^ Bmititno-OirEni t 


*Y.Wèa$ÌM((^ 4 :V(ftwn» Gaeraii e 
t.\Govematore :di Foligno 1»» Suo 
•'VQhiaiCidi lettere M Sa.! ivi. 
Parugia 19^ .TraiarcHit*<!dal' Jdaittif. 
>>re nel primo toiao' dt^i Annily 
{ TipogeaEci II. LodaUfi fa. Sua 
'.j E^moìk -UtihlCTfi^t, ivP. . .) }<' 
Petraroa Fraocefeo^'ao.’ RaWiyò' il 
t bìAm gufto delle lettere latine ivi. 
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O REnT E<nUnnoiàft.'*Sua'‘éo6il- 
tà « ivi . Lodi dategli da jPran - 
>.’■ ■■• cefeo Patrizio » ivi . Monete 
« Sfatte • da' eflb ■ cónwiè |ièr ' ai^ 
’^'Biau navale*ivii‘.»^‘' *■ ' 

ÒrlaAdi PellegHiio Aoconio ricon* 

> t Vestito' t jV Antiotftf>’deH*<bf>< 5 E-. 

dell' ,ortgioe'»‘ e^ peogreffi. -dalla 
j“ Startipa'ivl-i* tentato yo.^ Senza 
fondamento tra gli Scritcoii Bo*' 
'^'k^odfi raepce'l'onmafo Lioni.v 
^Se lo crede Autore de’ libri non 
-I fboiyi ji t* 4 i^'precilMneBte» ovà 
. ^4o*dioe AatM del -Fior tb-Virtù^ 
ì pag. ' ' *1 ^ 58 » fio 

Orfi Gio. Glofedb Iodato . u 6 r 
prfìni lodaci . 31 

CofUnxa moglie di. inolino Trió- 
-Ì. 3 CÌ » i:>b >H>U' t 1 3-a 

•i?Paelo riacquiftò i Patrimonj ufur* 
^ ^ nati alla CbieEi. 2 

-li «r.. Vincenzo Marja> Cardinal^ 

‘ w ■ lodato . 8> Sue opere » -ivi . " ' • 

^ <r.j- 

*T) Giufiinfeoò -.'.lodato 

>JikO |iag. T.v . . ».*f 14 » 44» '49 

., i Paragone d* un pafTo di Dante , 
4, ^d’ un alvo del Qj^adriregio • «2 


• pag. -q ^ 13 , fiy 

Pio fecondo >12* Armata Nevai# <k 
1 Teda alleAita-i ivi . 1 •ì\j\ » s».- 
Poggio Fiorentino* oi-.i, / '.» 
da Polenta Guido' Signore ‘di Ra»^ 

■ '.yiiipa • f i.-( ■< t'i'i'-f’* • ••'' 7 '. .!t,'i3a 

';|i (1 /S . ■'..'i : I.) 

Q Uadréegio lo fteflb * che ‘ il 
Poema de* Quattro Regni ^ 
Sei volte ftampato antìcamen* 
.1 tè 1 nei giro di 30. anni;*' fvi .' 
Rarità di quelle ftàiinpé , ivi . UOo 
di eflì codici ftampati arricchito di 
. annotazioni 1 1. IroprefTo ‘ io Bo- 
logna u^i In Vaoeaia'y e io Fi- 
^ reoae pili volte . ivi « Sue copie 
• antiche MSs. . Oiiigenza afa-'' 
ta nella ri Rampa di elfo 74.1 Nel 
-portarne levarie lezioni. 1 ivr.' 
j I Nelle voci,- e nellé forme- del dl- 
' re t ivi • Cicca l’ ortografia » della 
quale fi rende cont o 7<, E coti del 
titolo 7^ Meglio fi dir ebbe Q{J.a- 
»" triregno, i^o Qiiatriregoio 77. 
■ > Q^atriregio hanno gli Rampati , 
ivi. Quadriregio lo chiamano i 
_ Moderni, '4vi. 

R Anuzzi Gio. Vincenzio lodato « 

P*«‘ ^ ^ ’ SI 

Rln- 
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$4 tipo 

tUMOo riftampare il (^adrifiesio* 
lOf loiDitiiookfiof^a qi)Mm.Poe> 

' ina» f ,*•>•! i*^''/“''' 7 i 

< ..■♦ -1 «f. * 

S AIviai AatoaMarU todatò» 

^8- Sua Capitola ia lloda di 
Oaat» ^ ivi .. • 71 *, 77 ‘-79 

Salvipa lodato •- . 

S^CataciM.da. Siena .feriva i a T iui'a 
eia* e a Cmcada Trinici aS>Coa - 
■ ibla GlacaBUid’£Ae per u Morte 
di Trioda Tuo marito* ivi* • u 
Spello « Tcrc^t ddUUmbiiaL iodata.1 1 
Spirito Lorenzo •, >, : ^ . o> It 

Stile del J^eaiai: dcSereatiffioia daia 
quello del Ma^gii ^«.Sp^.^on 
ruvido * o afpro. SS» Qyella de' 

' Poeti .aptidii «oa doveaS 
vile» ' 

• f f‘ ■ 

Igaolio Niccoli» 21^ Tue queliti» 
M e' ledi « Ivi i .Uno degT Inter- 
^ locutori in ifD Dialogo del Pog> 
fio » ivi • lodilo * j44.ootaxo , 

Sua mòrte * ed eti ; ed epUafio • 

pag. ’ , 79» 

, Tommafi Giulèppa Maria Cardias 
le lodato* ilk^ ' )•> 7 d 

Trinci .Currado fi adoperÒK in favo- 
re del Freui j «* > Eu Signore di 
-iBoUgoo»i|à» fS* Spogliató- diefla 


f, Si A 

i^Nwglbe; .«'t,* 

. cCVtofttqi^yeMlóRos^^^ 

{ ^Trincia nonfutiraono 2Ò-.A lui 
fcrifle una lettera S* Caterina dfi 
Siena * ivi . ' l^a cttjlNvtMimq ol 
. Ttarpta della. 

to, » ivi . lodato.^, fuib «vir^* 
■. ivi* .1 : -.n * ■ .) ' .i 4 i 

L .Vfi9liiMdEWirain4' Perugia alla s. 

Fttl^ioKMaRtìad’ 
; ^ro.*..iió * lofimdata dlrNo ee M» 
" ivi.SpotòCoflaazaOrGoi ja Non 
.i:fariranno.s|A<rlpdMQ4 ild4 lirfiV 
-^goordi £olifop% i . - ^ 

U Baldini Pèderig««otato«‘ rkt 
degli liberti, PaiÌQ t 8>Se&nato 
.n per errore jKtem 'Aatora 44 
A 2 gadrbMi^ iviir« .<fiaa opera Pl$<a 
: ifyméi.% 97 

VecnacclPiec OtEolamo JodaM»; 4& 
VtfnaCCÌ-'GllìdO(*-J. 

Ughelll Pcrdiaaaila /Tua .eroo:, 
re* ' ‘ ’ V '.i!. 

VmcioUiGtBCÌo<k}i iodato*. 

ViteIJélchi Glóvàtù»Cardiual<> oif 
Voci del Dialetto di Poliguo v< . di 
l/bmini lilufi>ri&>U>gaefi.k j 

.}■ i l't- 1 .» 

Z fiooApoftcilat. lodato 

- _ -1 Xf .r.'v 
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k-* V. Cfemeiit Jle^aJJgi '^rthìbufirìut tctin Créhh 

‘jXtiyA'f :,l.CtmaU»UMjis ii4kà9$ 'fteHtraiis . ^ ^ 

^^V^’Opt^iO*ÉiÌDrctìpti]^^>ti}ih*f^iit*v4polNttica inùmo eì Torma dt' 
V . ^aattroK^ié^c. Autore D. Petro Cena!eto Abbate S.^fii de Fabria> 
no noftrie Congregatioois, quibus td cxamioaQ.dum 

‘ commifìiq^t elione dignuin prdb^verW : aufioritateQi nofìram , ut 
'^Imprimi pònrtVwiinduni ordinis fcfta, intCTponiimjs , Drflliin Fiventi* in 
Monafterio w>m& S» S. Hippolyti , & Laufftitii -die j. Sepiémbris l7l'3^ 
OH'0. disiMos‘iAbbas QeneràlisrQamaliuItnrmm . .i 

lire M -sii *j Ca»(C</dWMf • 


•don Io> 


zi:ir>(i I •> 




'•£ 


Dd SÌMndato)'ìf1uft^flimìy & Rft» D.D^ Batticeli? Ppifeopi 

}Xiaeis*lpe#Ì^gÌ piifioiértanp DiflebtavioAem Apologeticaml^ Tetri Canneti 
Abb^ieJC^mAltMtieDfìs > & cuiq|ip M éihilideprsehcnderWcontra Fidem » 
Princip^‘j.^t bttfosmoreS) typts'digwiripam cfle ceniteli Fulginix^ac 
diOi0.,btoveinbris'i73?> . * 

* - ^c3At«Ì4<u jefepb de TortUk t{tvìffir» » »• * ■ 


^^^'lÀteata fapradiSa FfUtirm ^ “Impriautitrm 
Josaphat Episcopcs Fulginas, 


Cnm de mandato Reverendiflimi P. M. Fr. Nicolai Selleri loquifitoris S.Ofli* 
IciiSpoIetiy accurate perlegerim. Opus D. Petri Canneti Abbatis Cantal* 
dulenfìs , cuititulus. DilJertai^ime ,^nioretica j nihil io ea reperi « quod fic 
coatra Catholicam Fidem , nec centra Frincipes • &Fono« mores, qua- 
‘propterdigoiflìinum cenfeo » maxime cnm (it Opus diligenti eruditionere* 

' fertum : ut typis mandetnr . Danim Spoleti die j. Decembris 171 j. 

D»Jofepb Maria Feranbi Citr, Barnabita, ' 

•» ' * 

Ifiandacis Reverendiflìmi Domini mei P. M. Fr. Jo. Nicolai Selleri Inquifito* 
ris S. Oflficii Spoleti fnmma animi voluptate attentò perlegi Difjfttatiohtm 
, 4 polcgakam D. Petri Canneti Abbatis Camaldulenfis , & io ea (ìcut oil con* 
tii Catholicam Fidem » oil contri Principes • bonofq. mores inicni , iti piu* 
rimum do£binc« aceruditionis percatpi; quamobrero uti Reipublicc li. 
Aerarle gratam non minus , ouam prc ficuam , eam digniflìniò typia de* 
maodandam cenfeo. Ostum Spoleti 7. Decembris 172 {• 

Frttuiftus MJtìt tx Co», de CampeUe ’J. U. D, 

,AtUnt. firpradiS. BfìaU, hnfrmatnr» 

F. Jo. Nicolaus Silur liiQpisiToa Ge><uu Spouti &c. 
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Errori Correzioni 

' , r. ; ' . .. 1.5V, .li 

• -FiM^Dze la Firenze 

eonfi4eral>aCj) t : ù ,eopfi4«jiMi?r- 
\v Stefan u 3- >r ' .vStef^O' 
catalago ' calalo^ 

. . WU«P0 ■- . 

■, „.qUÌ. rr.- 

> lattribHÌ(coim ^ i.l* artribitiraono 
- ^ • fc che 1 » ami - fe* che 1 * ami 

col nome * 

'' Dante dalla' * **Dà1àte, dàlia 
a Moncalbamx} ;. .••aM«nr*lhano ! i 
, i nella ftia Patria -ir de^ìa, fi»» .PatMt 

ddlt «}»ali ' = - delle libali ' ' 

^ ^ avvanzata • • '''' j yacànzara^ 
panendofi , • 

in fronte in fronte 

. . .... J. .. I 
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